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Protetta dell'Autore. 



VSando alcune volte i no- 
mi di Fortuna, Fato, De- 
ttino, e fimi li , fa jnoto a tutti che 
fi ferue di efsi nel fenfo criftia- 
no »' e catolico, vfandbli fola- 
mente per conformarti al modo 
di parlare dc'noftri tempi . Del 
rimanente fi protetta di fotto- 
mettere fc fìcflo e quanto feri- 
re all' Vbidienza della fantsu* 
-Romana Chic fa • 
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IVflu ReuerendifT. Patrls Magiftri 
Sacri Apoftolici Palaci/ vidi librfi, 
cui Ticulus t&yVita di Gaio Cilnio 
Mecenate Caudiere /tornano compor- 
timi a Iacobo Maria Cenni » nihilque 
in ìpfo offendi quod Catholic* fidei, 
auc difciplinas morum refragarecur • 
Imo vero ftylutn elegantem,& candi- 
dum in opere integro , quod Se erudi- 
tis vtilitati,& honefto.gratoq.otio bo- 
narum artium ftudiofis futurum Rt . 
Idcircò luce publica dignum cenfeo. 
In ^dibus S. Silueftri Moncis Quiri- 
nalisdie iS.Iulij 1684. 
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SERENISS. ALTEZZA. 





Efl privilegiata pui 
dirfì dalla natura la 
noftra bella Tofcana 
(Sereniflimo Gran Principe) 
non (blamente per 1* antichità 
della fua erigine; per aver cU 
la fjgnoreggjato moke altro 
Nazioni , avendo piantate Co- 
Ionie in varie parti dcT uni- 

verfo 5 per avet ella prodotti 

$ 4 mai 



Google 



inai Tempre uomini grandi, ed 
intigni sì ncjla pace , comsu 
ancor nella guerra : ma parti- 
colarmente per eOTere ftata_. 
madre in tutti i fecoli d* ogni 
fpeiie di lettere , e di Protet- 
tori di Letterati . E in verità , 
chi non sà , che i Romani» 
a'quali fi gloriò il mondo in- 
tero di fottometterfì , appre- 
fcro da* noftri antichi Tofcani 
moltifsime cerimonie , e mol* 
tifsimi riti pertinenti alla vana 
lor Religione, e molte leggi 
ancora per ben reggere il loro 
fiato politico , pjùchc nonne_> 
ottenne Numa dalla favolofa 
fua Egeria \ Per divenire eru- 
diti Ci fdegnarono forfè di ap- 
prendere con le Greche qucl- 

• le 



Digitized by Google 



le lettere Etrufche , delle qua- 
li per la'nvtdta de' fecoli fiamo 
privi* rimanendone appena^ 
muti tettimonj alcuni marmi» 
che non anno faputo foggja- 
cere alle ingjurie divoratrici 
del tempo 3 Ma il Cjcl o , che 
Tempre in un medefimo modo 
influifee nelle Regioni fue* 
pjù dilette , non feppelì perejò 
con ette la gloria della Tofca- 
na . Potè ferro barbaro , ed 
inimico guadare., ed annichi- 
lare ( per cosi dire ) le memo» 
rie di tutta l'Italia , e col fuo- 
co , che non sa fpegnere il fuo 
furore , fé non manca l'elea— 
al fuo fdegno , incenerire la_. 
pjù bella parte del mondo > e 
contornare lino quella Lin- 

f 5 g"*,* 
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gin , la quale aveva ( qua 
difsi) ridotti al nulla i linguag. 
gi nati ( per l' ambizione di 
molti ) nella fabbrica della.. 
Torre di Babellc , mentre fe^ 
le delire Romane foggjoga- 
rono l'uni verfo , all' uni ver Co 
altresì la favella Romana da- 
va le leggi • Ma privilegiata 
Còpra tutta l'Italia fu la Tofca- 
na ? la quale coftituita quali • 
nel cuore della medefima Ita- 
lia , parve , che cuor non a vef- 
fe di mefcolarfi affatto con la-, 
barbarie . Nella confufìoneu» 
comune del Latino parlare^ 
non ebbe forza ancor ella di 
non confonderti, ma per e (la 
la confusone fu gloriofa, la_. 
perdita fu acquifto non pie- 

cjo- 
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cjolo , mentre con quel mifto 
compofe ella una Lingua, che 
nelle Tue bellezze fupcra di 
gran lunga la madre , e per la 
gravita , e per la dolcezza ( a 
mio credere ) non ha che in-*, 
vidiarc a ni una favella , o fìa-* 
viva ) o fi a morta ,fe non cede 
per avventura in qualche par- 
te alla Ebrea , e alla Grecha_. . 
Eeliciilìma pero deve chiamar- 
li quella Provincia cotanto^ 
privilegiata 5 poiché fe per la** 
rabbja de Guelfi , e de Ghi- 
bellini , che afHidero tutta^ 
l'Italia, e de' Bjanchi , e de* 
Neri 9 che tormentarono lei 
fola, non potè far pompa del- 
le faenze , per effer ella grave*' 
mente inferma , ed afflitta, po- 

§6 CC 



tè, refpirar finalmente , e ricu- 
perar le Tue forze focto i Se- 
reniflìmi MtDICI ,che la-, : 
renderono pjù vaga. e pjù for- 
te , per refiiterw ad ogni'mpre- 
fa letceraria , e virtuofa . Ed 
ecco, che nel gran COSMO 
grande Antenato di V. A. (i 
videro r fjori e pjù che mai 
belle le lettere , e nella Fio- 
rentina, Accademia li rinovòl 
H celebre Areopago di Atene . 
Chi mai vide un fcmporio di 
Letterati pju crebre >che fot- 
to il pacrccnio;del gran LO- 
RENZO de'M d CMllor quan- 
do nella fola Cicrà di Firenze 
fi ammirarono nforti ne' Pi. 
chi , ne'Ficini, ne* Poliziani, 
e J« tant* altri ben celebri Let- 

w: ì * " te- 
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teisti tutti quei forami Ingè* 
gru , che viffero nel fccol d'ora 
d' Aogufto ? Talmente che-* 
la Tolcana può darti cjuefto 
gran vanto > d'aver ornata-* 
non (diamente fe fteua , per 
lo nuovo linguaggio , che co* 
mine jò a favellare, e che oggw 
gjorno favella > ma la medefi* 
ma Roma > avendole fatto ri* 
forgerò rit i filo gjd morto. » 
beneficandola ( con eiìempio 
tièrkmn praticato ) in quella 

Vittimi per lo mantenimento 
delia quale feppehV&omftj* 

Cantica della Toicana .Onde 
non è maravigl/a alcuna , che 
la Città di Firentc vanti pju 
d'ogni al rn Città d'Italia , che 
vuoi dire pjù d'ogni alu^Cfea 

té 



tà del mondo , in maggjormw 
mero gli Scrittori, eflendo pur* 
troppo vero, che nasceranno i 
Virgilj » quando non manchi- 
no Mecenati . Taccjo qui gli 
altri Eroi della voftra Screnif- 
fima Cafa amatori > e Protet- 
tori delle lettere > e particolar- 
mente quel Leone , che non.» 

Ceppe atterrire alcuna perfona 
co' fuoi raggiti , poiché volle 
incatenare ogni cuore con lei 
lue dolci maniere, e tiftorar le 
Mufe sbandite col fuono del- 
la fua Cetra nel Colle del Va- 
ticano. A. V. A, > che così 
rettamente carni na per le pe- 
date degli Avi Tuoi glonofi, è 
fcperftuo il ridurrei memo* 
ria le famofc iroprefe di loro. 
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Si compjaccja V A. V. adun- 
que» come umilmente la fup- 
plico, di accoglier benigna- 
mente la prefcnte Operetta»* , 
come dovuta a lei per gjufti- 
zia : Poiché ^uel gran Mece- 
nate gran Protettore de* Let- 
terati , e difcendente da i Rè* 
della Tofcana ad altri non do- 
vea confettarti, che ad un-» 
Principe dell' iftefla Provin- 
cia 9 difcendente da pjù Me- 
cenati pjù virtuofi del pri- 
mo > ad un Principe non me- 
no amator di lui delle lettere» 
degli Studiosi > e de* Dotti 
S'arroge , che eùendo io nato, 
per mia fortuna particolare-» > 
fudiito naturale di V.A. , a_. 
ni un altro doveva io offerire 

le 



le primizie delle mie (lampe , 
ma (blamente alPinGgnc fuo 
patrocinio . E all' A. V. pro- 
fondamente m'inchino • 
Di V. A. S* 



Htnilif. Divotif. Ofrequiofiff.ScrvO 

Gissimo Miri» Cenni» : 
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PAOLFRANCESCO CARLI 

■ 

• - • 

A chi legge . 

Q. uefla , erudito tettoniche 
coparifce allo [guardo del 
tuo occhjo , ma p)ù del tuo 
'stelletto , è un Opera grande ri- 
{Irena in picei ol Volume * Crede* 
rei d'offenderti troppo col dubita* 
re y fe tu fia per vederla con gu- 
fio . F la Vitandi Mecenate j di 
quell* Eroe , il nome di ouiydcpo il 
torfo di tanti Secoli , ancor sì dol- 
ce rifuona aWorecch)e de'Lettera-* 
ti . Cjò bafta> per afficurarmUche < 
la gradirai quanto merita • S'ag-* 
g)Hngayche è fc ritta da una Pena- 
va * la quale non intraprende che 
voli fublimi i e con tanta felicitili 
chx fempre ha feguaci gli applau* 
fi.V Opere del Signor Dottor G)a- 
corno Maria Cennh rion han bifo- 
gnoycome quelle di tertunhdi men- 
ti- 



dicare il tredito dalle attrai Pre- 
fazioni j ned* io pretendo con quef- 
ta di procurarglielo; Appreffo la 
fua mode ftia fono offe fe gli encom\* 
So per certa prova > che con tanta 
repugnanza egli afcolta le propig 
lodi > con quanto pjacere ode quel- 
le de gli uomini letterati • A que- 
lli fece maifempre di tutta la ve-, 
nerazione tributario un tal genio-, 
the nacque in lui con la prima co- 
gnizione delle tenere : Nudrito 
poi fra le medefime, feco è crefcju- 
to con gli anni, avendo egli pere]) 
atiefo ognora con particvlar dilet- 
to alla lettura de'Libri Biblioteca- 
r\ . Quindi è 9 che pjù grati fogl\m 
ejferalui quegli Amidi che in 
fomigliantì fatiche impiegano 'l 
talento loro, e lo 'nchjoflro j fegno 
mani fè fi odi chi , è l' offe qui o r col 
quale in ifpezie riverì sepre il P, 
Agofiino ( Idoim della Compagnia 
di Gjesùtfhe oltre all'avere fcrit- 
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te P Atene* Remane, e degli Scrii* 
tort Liguri* Perugini^ ha anche 
lafijato in buona firma l'Atene* 
Fiorentino , benché per noftra di- 
favvhura non vedràmai forfè fa 
luce* i e* fi fife pjù lugamente vifi 
futo 'MVercbb' anche ordinato quel" 
lo di tutto il re /fante degli Scrii- 
tori Tofcanit di cui teneva gjà le 
notizie s la riverenza ch'egli con- 
ferva alla memoria immortale del 
P, Angelico Apro fio Ventf miglia » 
che fe dalla Morte invidio fa non 
tifo fife fiato toito in quefii ultimi 
anni, ci aver ebbe anch 'egli lafcja- 
ta cep'jMta la fua Biblioteca Apro- 
fiana , di cui non fi ha che fola u- 
na Parte ; la fi ima ch'egli fa del 
Signor G\anfrance fico Bonomi , che 
meditò la Monarchia d* Apollo ,/ieU 
la quale ci porge un faggyo nel fu* 
Parto dclfÓrfa\ del Signor Baro» 
Lotenzo Crajfo , che ha dato alle 
fiampegli Elogj degli uomini let- 
te» 



teratì % èia Storia de' Poeti Greci* 
e di quei che in greca lingua han 
poetatoceli quale effo Signor Cen 
ni o]en da quella gentili ffima Pen 
na nominato in proposto del Signor 
Lorenzo Legati 5 e finalmente del 
Signor Cavali e r Pro/pero Mando- 
fh (he fatte gja ufcir da'torch) cin- 
que Ce tur te degli Scrittori Roma- 
ni -> ne (la ora preparando alcune 
altre % e le Vite de gli Accademici 
umorifti, oltre la Biblioteca Eque- 
fre eh 9 egli ftk componendo > nella 
quale tratta di tutti gli Ordini di 
Cavalleria. Tele inclinazione fì ' 
quella appunto % che ìnduffe quefto 
nobili ffìmo Ingegno a por mano ali 9 
Opera che qui vedi > imperocché 
effendofi egli dato a fcrivere in 
forma dElog} le Vite de gli Scrit- 
tori di Valdichjana , dove risjede 
Arezzo Patria di Mecenate » nel 
far quello dt lui * ofservo le noti- 
zie, che gli fomminifiravano gli 

an- 
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annetti Scrittori » efser tali, ed in 
fi fatta copici) che potevano fervi* 
di materia a pjù diffufo componi- 
mento ; il perchè determino feto- 
ftejfo di fcriver a parte di fiera- 
mente la Vita di quel grand' ut- 
**« : Fu però quafi per ahbando- 
var dipoi tale 'mprefa , quando e* 
fi vide capitar alle mani quella , 
the fcritta da Gjanerrico Meìbo- 
miofuol andar attorno con quefto 
titolo. 10ANN1S HE N RI CI 
MElBOMll JMÀECENAS, S/- 
VE DE C. C1LN11 MAECE- 
NAT1S VITA, M0RIBV$,ET 
REBVS GBSTlSy USER SIN- 
GVLAR1S. ACCESSIT C. PE- 
D0N1S ALB1N0VANJ MAE- 
CENATI SCRIPTV A4 EP1CE- 
DIVM 9 N0TIS1LLVSTRA- 
TVM . LVGDVNl BATA V0~ 
RVM AVVD 10ANNEM* 
ET DAN1ELEM ELSEVIER 
CI{> lo* CLUL in quarto. Ma 
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Uggendo nel primo Capitolo dell* 
mede finta , chef sa non era da nef* 
funo fiata ferina meramente per 
ifcriverla> vi fi accinfe co» mag- 
gior fervore di quel che ayea per 
io 'nnanzi , e thk ridotta al fegno 
the flit , efsendo egli il fecondo al- 
meno* che ahh\a trattato quo fio 
foggetto , e'I primo nella Tojfcana* 
dond' era pur Mecenate > quando 
però non vogl)a dar/i quejlo luogo 
a Ce far e Caporali , il quale a me 
non pare che fé l' meriti, conqofia- 
co f àch e laV 'ita di Mecenate , che 
quefiiin verfo faceto compofe,hen- 
fhè in molte parti fondata sù /o 
notizie Storiche > nulladimeno per 
lo pj ti è chimerica 5 come quella 
(he per ifcherz,o fi gjocofamente 
de feriti a da quel capriccio fo Poe- 
ta . La Vita accennata del Mei* 
tornio gli hi dato un gran lume 
per condurre a fine quefia fua fa- 
ticai Non perejò gliel hi punto 

J"- 
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fernetta. Uà egli velata vedere 
in finte t tome . fuol dirfi % tanti 
Scrittori , così var\ , e di fior- 
di , che han parlato di Mecenate i 
prudente in non fidar fi nè me- 
no del Meibomio mede fimo j ben- 
ché per a'trec'Jia diligenti fsimoi 
H che quanto gli abb\a dato di 
briga , il puoi giudicar per /o 
fi* ff** tu che volger verrai quef- 
te carte s nelle quali , oltre al rac- 
conto di quelle cofè 9 ch*e' s'è pro- 
peso di portar alla notizia del 
Publico > appartenenti allo ftefse 
Mecenate-, troverai anche le ?of- 
tillc the fervon di luce in al- 
cuni pafji p\ù ofiuri i diligenza 
no» folita £ tifar fi da i meno 
accurati Scrittori. Ofierverai fia 
talmente , non fenza dtletto , là 
foavità dello ftile > e la purità 
della favella in cui fcrive , co- 
me eh V prò fi / "fi di farlo nella ne- 
gra vera Tofana , rigettando Uk 

va- 



DELLA VITA 

D I 

GAIO CILNIO 

MECENATE 

CAVALIERE ROMANO » 

DESCRITTA , ED IW»VSTRATA 

DA 

GIACOMO MARIA CENNI 
LIBRO PRIMO . 

> 

Rendo la penna» per 
defcriuerle gcfte d'vn 
Vomo, per ie lodi del 
quale auerebbero do- 
vuto fu dare tutte le penne de 
gentili Scrittori i d'vn Vomo, 
che,ofi riguardi la Nobiltà del- 
la Tua profapia , o la modera- 
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■i Della Vita di Mecenate 
zione dc'fuoi coftumi , o l'ec- 
cellenza del Aio ingegno, o l'at- 
tività ne' maneggile tutto e ve- 
ro quanto di lui fi fcriue) fu 
Tempre grande » in fomma feri- 
vo la Vita di Mecenate . Egli è 
quel Mecenate così noto al Mo- 
do letterato, sì gran fautore de' 
Dotti , difendente da i Rè To- 
fcani , la minor prerogatiua del 
quale fìi Peflèr Cavaliere Ro- 
mano, e Famigliare d'Augufto . 
Da etto potranno imparare gli 
ftudiofi l'impallidire sui Libri» 
i Miniftri il ben reggere i Popo- 
li > e moderare i configli de' lo- 
ro Signori » ì Principi il proteg- 
gere i Virtuofi » e'1 farfi amare 
da' Sudditi . £ 
. Fu egli dell' iftefla Famiglia^ 
di quel Mecenate Cavaliere Ro- 
maniche nella Guerra di Can- 
ne fra* Cavalieri più forti for- 
temente morì , onde meritò vn 

illu- 
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Lifoa Trtm» . - } 
illuftre Elogio di Silio ; corno *«Ui*.i#. 
vn altro Mecenate della mede- 
sima Cala fu anche lodato da 
Cicerone, per tralafciare altri J^aJlZ 
coli' ifteflò nome chiamati . 

Il Tempo , che dentro le o- vide Ml ~ 
feure tenebre dell'Antichità na- 
feonde bene fpeflb le genealo- 
gie de' pjù Ili uftri > non hà po- 
tuto co' fuoi denti inuidiofi ro- 
der tanto le memorie de gli an- 
tichi Tofcani, e Tirreni, che* 
degli Antenati del noftro Eroe 
non lìa rimario almeno il nome; 
Traile egli dunque l'origine da 
quei Regi ; la potenza de' quali . 
fu così grande , che pjantaroju» 
Colonie, e ftabil irono Leggi io 
varie parti dell' Vniuerfo . Lo 
ricchezze di loro > abbondanti 
dell* antica fortuna , fi videro 
affatto mancate con la ftrago 
d'ElbroVolturreno Rè de* Tur- 
reni al Lago di Vadimonc , og* 

A a gi ; 
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4 Della Vita di Mecenate 
gì detto di Vico, o di Viterbo , 
l'anno 445. dalla fondazione di 
Roma ,ed il 306 auanti la venu- 
ta di Crifto,eflfendo ConfoliQ^ 
Fabio Maflimo Rulliano perla 
feconda volta, e G. MarzioRv- 
tilio Cenforio . Tvrrcno Figli- 
uolo d'Elbio , fu Tritavo , Ata- 
vo Tito , Abavo Voltvrreno, 
M. Pnc. Cecinna Voltvrreno Proavo,A- 
c f t0 ' n vo Menippo,e Menodoro , il 
cbìZTtd. quale combattè contro a Pom- 
1. Ub.i. in peo a fauor di Cefare , fù Padre 
Horat. ài Mecenate . Coftoro dopo la 
iof.scaiig. por p 0ra> ct j \ re gj ornamenti eh' 

UH. in a- * » , r r if 

Ug.de et. eglino depoiero , le ne paflaro- 

At*cen. no a Roma , e fvrono dell' Ordi- 
ne Equeftre della Famiglia de' 

J* Itmli{ - Cilnj di Nazione Tofcani , e di 

*' 7 * Patria Aretini . 

-•• Ri fi ed e Arezzo in quella^ 
parte della Tofcana,che oggi 
Valdichjane fi appella dalle_> 
Chjane fjumc , e palude che la_, 
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Librò Vrìmù l % 
diuidonoin vna fertìl pianura > 
circondata da' Monti che lo 
fanno vaga corona. Vanta Ia_* 
fua fondazione sì antica ( fc_> 
diam fède a gli Storici ritrouati 
da'Annio Viterbefe,fìnti> o veri* 
ch'e' foffero ) che a niun altra-» 
Città dell' Europa cede la mag- 
gioranza , mentre fi gloria, cho 
dal gran Vadimone > detto Noè 
da' Siri , e Gjano da' Latini > gli 
foffero inalzate le mura* e che 
da Arezia Moglje di quello gli 
fotte importo il nome : Quiui» 
non meno che in Chjufi , e Cor- 
tona » Cittadi della medefima»* 
Valle , o in Volterra, od in Fje- 
fole , risederono gli antichi Rè 
degli Etrufci » e quiui ebbero il 
fogl o i Progenitori di Mecena- 
te , vltime reliquje della Coro- 
na Tofcana; e quiui forfe,anche 
dopo perduto lo Scettro, pof- 
federono i Beni , e vi facevano, 

A 3 di- 



6 Della Vita ài Mecenate 
pìieAtUn dimora in qualche tempo deli* 
fi i^buù^ ann0)mcntrc credefi , che in A- 

re2zo il noftro Mecenate na- 

79» fceflo. 

Da Areico dunque , fe non* 
vi naequctraflc l'origine Mcce» 
nate, del quale fu il nome Gajo, 
Cilnjo il Cognome della Fami- 

ride Mf gii a $ non cilino , non Cìnejo, o 

loZtZ Vifpanio, od Elio, o Licinio, 
od AquìUo , come alcuni mala- 
mente anno penfato , mentre la 
Famiglia de' Cilnj chjaramentcj 
fi pruoua con l'autorità degù 
antichi Scrittori difendente* 
II da Arezzo, e LASERO ARE- 
TINO fu chjaraato il noftro 
Cajo da Augufto. 

Donde poi il nome , o (opra* 
ride just nome di Mecenate prendere, io 
tbhm Ma* non iftimo bene il deciderlo, e(r 
mhm i» fendo cofa incértifilma: Ma nòli 
'CZZ'Z poffo approvare, che egli Tot. 
m. <r Ccnene da voa Citta > o foflk^ 
^ Ca- 



Digitized by Google 




2L#r# Prnw* . 7 
Caftello chiamato Mecena » o Simon*» 
Meccne (donde i Vini Mecena- ^'jjjfl 
tici fi appellarono, nell* vltima ^.fò 
parte della Tofcana, per la qua- 7. 
le dal Marc inferiore , o Tirrc- 
no , fi dilata verfo del Superio- 
re, e termina con Impennino., 
parte Meridionale della Roma- 
gna , dov'è Cefena ) in cui ab- 
bja lortito Mecenate il Natale-* 
mentre cjò non vjene efpreffo 
da alcuno , e lungi da quefto 
luogo egli nacque, non c/Tcndo- 
vi Scrittore che approvi il con- * 
trario : Oltreché, fe il noftro di- 
icefe dairaItro,cnc morì in Cai*- ir i 
ne , quefto Nome di Mecenate 
non era nuovo nella Famiglia* 
dtfCilnj . II primo dunque t che « 
l'ottenne, può effcre,che in Me-. A 
Cene n afe ette, del che lafcjola*, 
decisone a gli Eruditi . 

Il gjorno fuo natalizio fù il 
tredicennio d'Aprile , in cui an- HI 

A4 no 
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8 Della Vita di Mecetrdtt 
no pcnfato alcuni, che fi cele- „ 
bratterò le Fefte Florali in onor 
tot. c*fi della Dea Flora , dalla qualcj 
Scaii s .poe> prc f cr0 il nome» l'anno però ai> 

£tt»s* f att0 s'ignora , ma dall' età, eh' 
' * egli vifle , può crederti*, eh e for- 
tifle il natale £83. anni in circa_» 
dopo la fondazione di Roma.» » 
avanti la venuta del Redentore 
il 6S. L'educazione non fu fi_> 
non quale la richjedeua vn ger- 
moglio di nobiliflima ftirpe » e_> 
tur. crin* nell'età proporzionata fu inca- 
m, j. dt minato a gli fìudj. In quale Vni- 
verfità ineflì fi efercitafle, non è 
IV veramente chjaro * ma fi può 
credere, che Ci approfutafle fot- 
to dotti Maefiri in Apollonia», » 
Sm*«n** doue appunto con Agrippa ftu- 
fmf.c0f.B. diava Ottavio , mandato colà 
da Gjulio Cefare a quefto effet- 
to . E quivi è verifimilef quan- 
do fia veroj che in Apollonia.* 
applicante Mecenate a gli ftudj) 

■■J . . che 
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"Lìhro Ttìmo . <J 
che principiale l'amicizia di lo- 
ro, della quale dovrà a lungo 
parlarli nel profeguimcnto di 
quella Vita. All'Ornamento dell' ****** 
eloquenza , della Poelìa , e dell' **' 
altre Lettere amene , accoppiò 
la Filofofia , nella quale feguà 
Epicuro , di cui fioriva in quel 
tempo particolarmente la Setta. 
AH' efercizio delle Lettere vnì 
quello dell' Armi , fervendo in.» 
vn tempo fteflb ad Apollo , ed a 
Marte, a Minerva» ed a Bellóna; 
Onde così iftruito potè dipoi D 
dar quel nobil configlio ad Au- s J * 
guflo , che doveva fare elerci- 
tar i Patrizj , e gli Vernimi dell' 
Ordine Equettre nelle Lettere* 
dalla puerizia, e nell'adolefcen- 
ta nel trattar Armi , e Caualli > 
mentre ammaeftrati itì tal mo- 
do i eflendo adulti , fi ritrovano 
pi ù atti a maneggiare ogni forte 
i affari . E perche il corpo de 

gli 
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io Della Vita di Mecenate 
gli Vomini ha neceflìtà d'efirr- 
cizio,o per non marcire nell* 
ozio 3 o per non perire fotto ali* 
orti nate fatiche, per propia ri- 
' creazione fi efercitò nel gjuoco 
della palla. Non può femprc_> 
mai l'arco ftar tefo , perchè fi 
fpezza, ma il ripofo non richie- 
de l'ombra del Loto,perchè ren- 
de chi l' abbraccia inutile af- 
fatto. 

Ma nulla valeva fin qui a Me- 
cenate i efler d*vn ingegno ec- 
cellente , e nato veramente per 
cofe grandi} Menando vita pri- 
vata in compagnia de' fuoi ftudj, 
era egli qual oro , che nafeofto 
nelle vifecre della terra , noiu, 
può far pompa de' Cuoi fplen- 
dori: Vi mancaua perciò chil'ef- 
traeffe alla luce di tutto il Mon- 
do , e fattolo raffinare nelle va- 
rie agitazioni , che porta feco 
la Corte , e'1 Miniftcro dc'Gran- 

di, 
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dì, lo faceflc conofcere di per- 
fettiflìma lega - Morto Gjtilio 
Cefare> vecifo da ventitré feri- 
te 5 che gli (cagliarono contro i 
Congjurati > portoni verifimil- 

mente egli a Roma con l'amico 
Ottavio , che adottato nella Fa- 
miglia d e' Cjulj , e perciò dipoi 
cognominato Cefare Ottavia- 
no ) fé ne pafsò a quella Città » 
e per vendicare la morte del 
Dittatore vecifo » e per adiro 
rEredità,della quale fu Eredo 
cFVndodrante, con pensjero an- . 
che forfè v di fuccedere al Zio 
nell'Imperio. Nell'anno dun- 
que futuro che fii il 709. dalla., 
fondazione di Romolo > avanti 
la venuta di Crifto il 42. prin- 
cipiò a ri Splendere > e a far fi 
nota la vìtfii del noftro Eroo , 
di venendo egli Configgere del 
medefimo Ottavio, ette fu do- 
poi denominato Augufto dA Se- 

na- 



la Della Vita di Mecenate 
nato » e Popol Romano . Così 
principiò Mecenate a dar fag- 
gio del Tuo valore» si nel con- 
figlio, come nell'armi} diffon- 
dendo a poco a poco quegli 
fplendori ,qual Sole luminofif- 
limo » i quali aveva predetti vn 
Alba tutta tranquilla . Per me- 
20 di M. Tullio , dopoi mala- 
mente rimunerato , fu deftina- 
to Ottaviano allora Pretoro > 
benché egli aueffe folamente-» 
anni dicjotto inficine co i Con- 
foli G. Vibio Panfa, ed A.Irzio, 
a combatter contro a M. Anto- 
nio, che teneva aflediato in-Mo- 
dona Decio Bruto, e benché d u- 
rafle oftinatamente, per lo fpa- 
zio di due anni Tempre dubbio - 
fa la guerra , fu fpogliato final- 
mente degli Alloggiamenti l'Af 
fediatore, fe bene amendue i 
Confoli vi perirono, l'vno im- 
mediatamente io bauaglja » e-> 
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"Libro Prima . i $ 
l'altro poco appretto per cffervi 
rimafto mortalmente ferito: E » 
dopo Ottavio , gloria non pie- Proptru 
cjola ne riportò Mecenate. . 

Mà perchè gli vmani gjudi- u 
zj fono bene fpefso fallaci > o 
quei medefimi mezi 5 che dov- 
rebbono aprir la ftradaa gli o- 
nori , fervono molte volte per 
chiuderla; dopo quefta vittoria, 
da Augufto non fi poterono ot- 
tenere il Confolato , e l'altre^ 
Dignità gjà desinate ad Anto- 
nio i mentre il Senato fatto pjù 
animofo per quefta ftrage , gjà 
preparaua il Trionfo, e la Ma- 
cedonia con altre Dignità,^ Bru 
to ;la Siria a Caflio; l'Ai mata.» 
Navale a Serto Pompeo ; fenza 
penfar niente ad Ottaviano.On- 
de quefti fdegnato , col fuo E- 
fercito vincitore portofsi a Ro- 
ma »doue, coli'efempjo di G. 
Cefare, fi fece per forza dichia- 
rar 



Digitized by Google 



14 tella V ita di Mecenate 
rar Confole . Ma conofcendo 
di non auer forze badanti per 
rcfiftcre a Bruto , ed a Caflìo , 
Parricidi del Dittatore di Ro- 
ma > cercò di vnirfi ad Antonio) 
che gjà con Lepido fi era vnito» 
* riuscendogli ottimamente il 
difegno , ftabilirono per cinque 
anni fra loro il Triumvirato sì 
celebre , refo infame nel tempo 
fteflb , mentre fu appoggiato sù 
le cadute altrui , e fu concorda- 
to barbaramente per la fperan- 
za della vendetta contra i loro 
nemici , non perdonando per 
l'incentivo di e(Ta a gli ftcffiCon 
gjunti , poiché oltre alla morte 
di quafi trecento Senatori, o 
due mila Cavalieri Romani , ne 
feguì quella del Zio di M.Anto- 
nio da lui ceduto, quella di Lu 
ciò Paolo fratello di Lepido pa- 
rimente ceduto dall' ifteffo Le- 
pido, e quella* ( chefù la pjii 

la- 
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lagrimeuole , e pjù grande d'o- 
gn' altra ) di M. Tullio Cicero- 
ne» il quale, benché da Ottavio 
foffe altre volte chjamato Pa- 
dre , fu nondimeno da lui con- 
ceduto ad Antonio. Inoltre fu 
contratta parentela fra Antonio 
medefimo ed Ottauiano» cho 
fposò la Figljaftra del primo» c_> 
Figijuola di Fulvia fua Confor» 
te , avendo rifiutata la figliuola 
di Scrvilio , che aveva in Mo- 
glie . Cosi ftabilite fra loro Icj 
cofe, Cefarc, ed Antonio»i qua- 
li sì mufferò contro a Bruto , ed 
a CafHo » che tenevano a (Tediati 
nella Città de* Filippi nella Ma- 
cedonia vicino al Fjume Stri- 
mone gli Ambafciadori de' pri- 
mi Gajo Norbance Decilio SaC 
fa , lanciarono Confole Lepido 
in Roma . Furono feguiti an- j»r«/<r/. 
che in quefta Campagna da-, ihidt 

Mecenatctdtc non lafciò di far 

ri- 
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16 "Della Vita à Mecenate, 
rifplenderc la propia Virtù , o 
fortezza nella battaglia > nella_> 
quale,dopo varj fuccefsi ambi- 
gui , reftarono finalmente virto- 
riofi i due Triumviri , ed incon- 
trarono i Vinti volontariamen- 
te la morte . In elfo, lotto il co- 
mando di Bruto , pugnò cornea 
Tribuno Orazio Fiacco Poeta-» 
molto ben noto » il quale cono- 
suet.invì fcjuto da Mecenate, non fola- 
tauorat, mcnle p er mezo di elfo impetrò 

%iUn. h da Ottavio il perdono , ma fu 
Pmfat, Pa ancora ammelTo nella grazia, ed 
amicizia di lui . Tanto proteg- 
geva le Lettere il noftro Éroo, 
che anche tra '1 fervore dell'Ar- 
mi , per ordinario loro Nemi- 
che 9 le coltivò, per così diro , 
e le mantenne.Ma non per que- 
llo potè Mecenate tornare a gli 
ozj di effe , mentre vna nuova_, 
guerra a nuove fatiche Io rich j a 
mava~> •-■ 

; ■ N Nel- 
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Nell'anno futuro > che fu il 

712 dopo che Romolo fabricò 
la Città il 59 prima che Cri (lo 
nafccfiè , eflendo Lepido gjà in 
Africa , la qual Provincia egli 
ottenne, rimanendo ad Ottavio 
tutta la Spagna , la Francia ><L9 
parte dell' Alemagna , dell' Ita- 
liane della Schja vonia, volendo 
egli dividere i Campi a'Vctera-. 
ni Soldati , in prezzo del loro 
fervigio » Fulvia moglje di Mar- 
cantonio > Donna di fua natura 
importuna » feroce , fediziofa_» » 
C guerrjera, vi s'oppole coli'ajU* 
to di ù Antonio fuo Cognato > 
ali or Confole , ed a quefto s'in- 
duflc per la gelofia del Marito » 
iì quale avere bb e ella voluto ri-* 

tirare in Italia > mentr* egli peli* 
Egitto era immerfo ne gli amo- 
ri di Cleopatra. Onde Augufto 
affediò dentro Perugia il Con- 
fole partito timorofo da Roma 4 

B e dal 



1 8 Della Vita di Mecenate 
e dal Senato dichiarato nemico» 
insjeme con Fulvia , i quali do- 
po vn lunghiflìmo attedio, che 
curò per lo fpazio di p;ù d'vn» 
anno , e do poi aver provati i 
mali> che da etto per ordinario 
fon partoriti , come la fame ( U 
quale fu tanto atroce , che an- 
dò in proverbio la fame Perù* 
gina ) ed il fuoco » che gjà loro 
U minaci java, effóndo Con foli 
Gn. Domizio Calvino, e G. A fi- 
nto Politone , vergognofamcn- 
tnptru te cedettero . E quivi ancor 
Mecenate fi refe celebre in guer 
ra » fapendo cosi bene foppor- 
tar le fatiche > e gì' incomodi > 
che fono apportati da quella-» ; 
ed anche prevalerli delle deli- 
zie, che ne concede la paco » 
come a fuo luogo diremo . 

Qui non fi fermarono le prc- 
tenfioni di Cefare , mentre do- 
po l'efpugnazion di Perugia.» , 

me- 
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medicò di profeguir la guerra.* 
contro a Sefto Pompeo, che» 
tanto s'era impadronito del Ma- 
re , che faceva uon poco patir 
l'Italia di Viveri . Mentre egli 
s'ap parecchi ava a quefta novel- 
la 'mprefa s tu refo avvifato, che 
fra Pompeced Antonio fi trat- 
tava vna ftrettifsima lega . On- 
de, perche nelle operazioni dif- 
ficili i e dove inferiore la forra,, 
fi riconofee , prevale per lo pjù 
l'accortezza, giudicò bene Ot- W 1 **'** 
tavio , eflendone Mecenate il S^*** 
mezano , di prender per Mo- 
glje Scribonia forella di L'bo- 
neScribonio Suocero di Pom- 
peo , femina grave 1 non per 
amor della medefima, ne per 
aftrignere vna foda,e perpe- 
tua amicizia , ma per impedir» 
che Pompeo medefimo n.vouej 
cofe non machinaue , e per ri> 
pudiar la dopo* a Tuo piacere» > 

B z (li- 
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io bella Vita di Mecenate 
Rimando in quefta forma di po- 
ter venire; ad vna tregua oneftif» 
fima coli' ììiefso Pompeo» e da- 
uer per allora a riconofeer per 
nemico il fol o Antonio . Il di - 
(unire le forze odili coli' amici- 
zia de gli ftefli Awerfarj , è po- 
litica praticata , e la pratica in* 
fegna r che l'interefse , e l'vtilc 
folamente fono la vera amicizia 
d'alcuni Principi catcion\e tiran 
ni . S'interpofe il noftro Mece- 
nate a quelle nozze pregatone* 
da Ottavio per lettere, poicho 
da lui fi ritrouaua allora lonta- 
no, ed in tal modo portoni, che 
quelle di Scribonia feguirono» 
e Cefare ottenne da lei Gjulia.» 
Figliuola,benchè nell'anno fo 
guente ripudjafse egli la Madre 
nello ftefso gjorno del parto» 
o perche veramente aborrifse i 
penimi coftumi della medefima» 
o perche da gli amori di Livia.» 

fof. 
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fofse maggjormcnte allettato, e 
perchè pjù non avefse egli bi fo- 
gno dell' opera di Libone. In* 
tanto gli fdegni con Antonio 
crcfceuano ,e l'amicizia fra lo- 
ro per la prima volta riunita-*» 
non durò lungo tempo* S'in- 
tromife contuttocjò » per com- 
porre quefte nuove difeordio » . 
L. Cocceo, amico sì d'Antonio* ] 
come d Augufìo > ed opeiòjche 
da quello .fi richjamafte Pom- 
peo nella Sicilia, e fi mandafse 
con qualche autorità nella Biti- 
niaEnobarbo. Onde dall'Efer- 
citodi Cefa re s'inviarono Am» i^fti*, 
bafejadori ad amendue i Capti 
che di nuovo per l'interpofizio- 
ne, il di Cocceo mediatore del* 
1* vna j e dell' altra parte » li di 
Pollione per quella d'Antonio > 
come anche di Mecenate per 
quella d'Ottaviano fi riunirono, 
£ perche l'amicizia fofse pjù fta 
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1 1 Della Vita di Mecenate 
bile »efsendone parimente Me- 
cenate , Cocceo, e Politone au- 
tori > Ottavia Sorella d'Augufto 
vedova per la morte poco avan- 
ti feguita di Marcello gjà Mari- 
to di lei •> ft fposò con Antonio 
parimente vedovo per la morte 
di Fulvia i la quale cefsò di vi- 
vere in Atene , doue fi era por- 
tata prima del ritorno del fuo 
Con forte in Italia per animarlo 
alla guerra. Così Mecenate fìt 
fempre mezano per la reconci- 
liazionc degli Amici contrari» 
operando prudentemente con- 
troal parere di coloro, che per 
li -pr^pj particolari intereflfì bra- 
mano di veder tempre mai i lo- 
ro Amici potenti impiegati nel- 
le difcordie, e rielle guerre. 

Ma perche vn Soglio no«^ 
può per ordinario capir due Re- 
gnanti , ed vno Scettro non può 
in vn tempo ftcflb eflcr da due 

Ì Ma- 
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Mani trattato » poco potè dura* 
re l'amicizia di quelli due Prin- 
cipi , o vera , o finta foffe la ri- 
conciliazione loro 5 mentre fi 
nudrirono fempré da amenduc 
nafeofa mente i rancori , eh era- 
no pjù capaci d'effer intefi , che 
d'efler veduti . Ccfa re titubava 
fra fe medefimo , temendo il 
peggjo da Antonio , dopo>cho 
nella gucrra,ch'egli ebbe nella., 
Sicilia contro a Pompeo > vide 
maltrattato da elfo 5 e dal mare» 
che naufragante lo refe il pro- 
pio Efera to : Onde in quello» 
che la forza mancò) fuppli lo'n« 
gegno,e dimoftrandofi pronto 
ad vna riconciliazione (labile, e jtffiiK 
ferma , mandò Mecenate ineon- **• y de 
tro ad Antonio, il quale con> JJSTi 
vn Armata di trecento Navi fe A »u 
ne pafsava dalla Grecia in Ita- «M?.. 
ita . accjòche lo'nformafie delle 
offefe fra di loro pattate » e lo 

B 4 per- 
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perfuadefle ad vnirfi feco con* 
tro a Pompeo» L'eloquenza di 
Mecenate non defraudò il deiìt 
deriodi Celare, che ali'avvifo 
di quefta vnione fi vide refpira- 
re , e s'avvide nel tempo ftelfo 
d'avere vnita a fe favorevole la 
Fortuna» Antonio approdò cedi' 
Armata a Taranto * dove arri* 
vata anche Ottavia , col mezo 
di Mecenate > e d'Agrippa fi (la- 
bili finalmente la trjegua i cho 
dal luogo Tarentina fù detta . 

Meditò dopoi Ottaviano con 

centotrenta Navi concedutegli 
heiraggjuftamento da Antonio» 
che fece ritorno n eli'. Oriente^» 
d'aflalirc nella Sicilia Pompeo > 
vnitamen.te con Illatilio Tauro» 
c con Lepido da lui richiamato 
dall'Africa , donde venne cotu, 
mille Navi tra grandi , e picco* 
le, e con ottanta Galee: e già da 
ogni parte e» circondata queft' 

Uo- 
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Ifola , quando all' Oftro Acce- 
dendo ii Vento Africo , fc nauj 
fraga re tutta l'Armata del me* 
del] mo Ottavio j a cui dal pre- 
fente pericolo fu prefentato al* 
la mente quello , che in Roma.* 
potea di fu ne fio accadere. Spe- 
dì perejò a quella Volta con_> 
ogni celerità Mecenate, cho 
nelle tempefte del Padrone non 
trovò g>a le calme » accjochè 
componete ogni fedizionc , che 
ivi potè (Te nafeere , e per la ca- 
rei1ia,chc allora opprimeva.» 
quella Città > e per l'amore, che-? 
portavano alcuni Cittadini a* 
Sefto Pompeo , t quali confcr- 
vavano ancora h memoria del 
Padre di lui» che ottenne il glo- 
riofo fopranome di Grande?. 
Con l'arrivo di Mecenate par- 
veche gj ugnelle nel tempo ftek 
fo la Pace in quei Popoli quafi 
tumultuanti » perchè la preferì- 

a* 



i6 Della Vita di Mecenate 
za d'vn Amico del Principe^ , 
quand egli veramente è fedele, 
fa parer prefente il Principe an- 
cora 9 che può col folo afpetto 
mitigare , ed ammollir le tem- 
peftc , che nell'onde delle men- 
ti fluttuanti s'aggirano . Fu egli 
il Caduceo di Mercurio, ed il 
• • Nepcnte de'Greci . Cosi placati 
quei Popoli, quietate le (edizio- 
ni, non avendo altra mira, che di 
efeguire efattamente i comanda- 
menti del fuo Pad roncai fuo Pa- 
drone fece ritorno,il quale ncir 
anno futuro , che fu il 71 7 dalla 
fondazione di Romani ^.alian- 
ti la venuta di Crifto , effendo 
Confoli L.Gellio Publicola , o 
M. Cocceo Nerva rimefla ìil» 
pjedi l'Armata s fe ne pafsò di 
nuovo nella Sicilia, menando 
fèco Agrippa , ed eflendo ac- 
"jffìm, compagnatoda Mecenate. Qui- 
ti la fortuna di Cefarc non vol- 
le 
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Libro Vr'mò. 27 
le dimoftraiicgli favorevole» 
perche maggjormente tenuto 
egli foflTe ad Agrippa . Com- 
battendo quelli alle Milc in bat- 
taglia navale contro a Demo- 
care Capitan di Pompeo , ne rc- 
ftò vincitore > ma quegli quand* 
era per aflaltar Tauromino , iti 
da Pompeo attediato» e dipoi 
neJla zuffa di mare con fa fua_> 
grand* Armata eflTendo vinto , 
cercò con la fuga la Tua fallite . 
Onde perchè fuole per ordina- 
rio mutarfi la bencuolenza de' 
Sudditi con la varia fortuna de 1 
nuovi Principi) mafsimamente_> 
quando anno avanti gli occhj 
le veftigie della libertà gjà per- 
duta, all' avvifo di quefta nuo- 
va rotta di Cefare, non vi man- 
carono in Roma dc'malcon tenti» 
che tentarono di fufeitarvi no- 
vità ina/pettate . Fù necefs irato 
perciò rimperadore a fpedircs 

di 



2$ Vetta Vi tà di Mecenate 
td.jpp$an. di nuovo Mecenate colà , per 
fedarquei tumulti, e di nuovo 
egli come pacifico , vi portò nel 
Tuo ritorno la pace . Felice Mi- 
niftro 5 che Teppe co' fuoi viag- 
gi apportare al Tuo Signore quel* 
le contentezze, che non poteva 
per ancora incontrare coll'ef- 
pugnazione delle forze nemi- 
che. Tutte le guerre>tuttii pa- 
timenti , e le fatiche tutte > era- 
no dirizzate al pofleflb tranquil- 
lo d'vna fola Città > ch'era Pa-< 
drona d'vn Mondo , e quella dal 
folo Mecenate pjù volte> ad on- 
, ta della difgrazia , che in Mare 

10 voleva perdente, gli fù man- 
tenuta fedele. Non fi tratten- 
ne però > dopo i tumulti fedati » 

11 noftro Eroe dentro le Mura a 
goder la quiete nel recinto de' 
fette Colli ; ma ben tofto fece» 
ritorno al fuo Signore » il quale 
provocato novellamente do 

Ponv 
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"Libro Primo . 59 
Pompeo , vicino al Promonto- 
rio Peloro , s'accingeva ad vna 
nuova pugna Navale . In efla_. * 
fece Mecenate conofeere il fuo . Fr *f m * 
valore , mentre fodisfacendo in 
vn tempo alle parti di Capita- ' tu. in 
no 9 e di Soldato , con tanto ar- Epu, Eieg. 
dorè fi mone contro ali* inimi- *• 
co, che terminato il combatti* 
mento con la perdita di Pom- 
peo > il quale vedute fommerfe n 
trentotto delle Aie Navi,ad An- v * 
tonio fe ne fuggì, ebbe Mecena- 
te la gloria d'incendiarne parte 
non piccjola . £ fin qui Tempre 
fi vide in moto , per (occorrere, 
ora ili pace , ora in guerra, allo 
necefsità del Padrone , ora nel 
Campo , ora in Roma , dello., 
quale finalmente , e dell'Italia.* *>'"*M. 
tutta , fù dichiarato Prefetto 5^,,^* 
nell'anno 33. avanti la R eden- s » t , ,' # 
zione Vmana il 71 S. dopo la_, 
fondazione della Romana Cit- 

ta? 
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|ó Velia Vitti Mtctnatt 
tà ; E qucfta fu la prima volta , 
Uvì- 7°r cht da Cefare Ottaviano fofsc 



ZlmJod. tìfohà all' Ordine Equcftrc ri- 
x. * guardeuolifsimo onore : Oltre* 
ju*é «* chè èst Cefare beffo fò creata^ 
^!?^ _ la Prefettura , benché in Roma» 
*-/.w. X £ noi» gjugnetfe nuovo tal no* 
c»p. »o. ino • 

«» Quefta Carica era vna dellt* 
o*s*-téf, ^ r jg Uar d ev oli , e pjùimpor- 
VI tanti»mcntre confifteva nel dif^- 
porre i Soldati dentro a'prefid j, 
per confervare la quiete de'Po- 
poK, e nel riferire tutto quello , 
che fi operava . In fontina il 
Prefetto era Cuftode della Ch> 
tà » c rapprefentava la perfona 
del Confole , o dello'raperado- 
»"*"" ifc » quando quefti erano lonta- 
i , oi > e Cuftode Mecenate potea 
dtrfi di tutta Y Italia fe iopra_, 
l'Italia tutta ottenne egli la-, 

Prefettura. - - 1 - 

Si 
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Libro P rimo . 31 
Si fece egli conofcere in o£- n*rat.ub.i 
fizio sì rilevante per vomo nato Carm ' 0d ' 
(blamente per cofe grandi) non.» J, ' 
operando meno egli in pace alla 
guardia della Città>che pjù non 
aveva bi fogno , fotto cuftodÙL» 
si vigilantcdeir Oche conferva* 
trici del Campidoglio, di quel- 
lo,che operafte Celare in guer- 
ra. Aveva in fe fteffo accop- 
piata alla moltiplico erudizione 
vna fomma vmanità , che lo fe- 
guiva, come vien feguitoil cor- 
po dall' ombra , volendo che» 
fofle cofa fua propia il giovare Ped0 in 
ad ognuno, ed a niuno portar epk»d. jr- 
nocumento , lode veramente^ le £* *• 
grandifsima in vno , che poteva 
tutte le cofe, come Amico sì 
caro di chi il tutto poteva in- 
Roma. Quindi da lui fi vido 
lontana ogni forte di crudeltà » 
e benché la carica della fua_» 
Prefettura lo richjedeOe , volle 

con- 



Digitized 



fi DelU Vtt* di Mecenate 
contvttocjò eficr pjù terribile^ 
con le minacce , che col ferro » 
accoppiando in fe fteffo quello» 
che è tanto difficile ad accop- 
pi ar fi , cioè il far fi amare , e tc| 

meroi ' \ . ' ' " • * ' 
Intanto Ottaviano , non te» 

mendo j>jù di Pompeo » vecifo 
da M. Antonio , a cui era egli 
ricorfo , ed auendo depofto dal 
Tri um vi rato Lepido concedono 
dogli folamcn te , eh* egli vivefle 
da privato in Roma>ed impadro- 
nitoli perejò dellaSiciIia>e dell' A 
lrica,molse l'armi contraa'Pan- 
jionj > che avevano ingiuriati i 
Romani , e dipoi coritro alla ri* 
belle Dalma aia, fin eh è 1 a feiato 
Statilio Tauro a terminare le fuo 
Vittorie fece ritorno a Ròroa^ , 
per pigliare inficine cdri hi Vol- 
cazio Tullio»» potfetTodel'Con- 
folato > che abbandonato" 1 beki 
predo tornò di nuovo licllaJ 

Dai- 
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" "Libre ?rt me >. 33 
Dalmazia per provedere , che 
non fi corrompere la Soldate- 
fca nell* ozio , ma fi agguerrito 
pjù forte nei mezo de' pericoli 
militari. 

Fin qui gli fdegni contro ad 
Antonio , quafi fuoco dalla ce- 
nere ricoperto > fi mantennero 
celati* e racchjufi, ma finalmen- 
te fi djfcoprirono , ed Ottavio fi 
ritirò apertamente da quella», 
amicizia , che femprc tenne fo- 
fpetta . Quindi riforfero pjù vi- 
vi gì' incendj , e nuovi Moti fi 
videro fotto il Cielo Komano i 
incendj, che non potevano effe- 
re eftinti, che da vn diluvio di 
fangue; e MotU che non pote- 
vano cfler fermati 5 che da co- 
lui , il quale gjà fuperioce aH'if- 
teffa Fortuna fi conofceua. Par- 
titi di Roma i Confoli Gn. Do- 
.mizio Enobarbo , e Socio Ni- 
pote , ad Antonio fe ne fuggi- 

C ro- 
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34 Della. Viridi Mecenate 
rono > perchè temcvan d'Otta- 
vio , il quale avevano offefo,vi- 
tuperandolo con parole , ed in- 
alzando lodi del primo. Egli 
fi direfe altamente , dicendo di 
voler porre in chjaro le ignomi* 
nie del fuo Nemico, al qualej 
permife , che altre perfone pa- 
rimente fe ne fuggiffero, rice- 
vendone egli non poche , che_> 
consapevoli dè fegrcti d'Anto- 
nio , di quefto gli rivelarono il 
Teftamento da lui gjà vn tem- 
po fatto , e depofitato appretto 
delle Veftali , E perchè fi potè - 
va da eflò comprendere la ret- 
titudin di Celare » da Cefare_> 
fu recitato in vna Conciono > 
che gli tolfe tutta l'invidia > <l> 
concitò contro ad Antonio lo 
fdegno del Senato , e Popola 
Romano. Quindi fi levò ad An- 
tonio medefimo il Confolato » 
Che gli era ftato gjà ftabilito,ed 

ogn' 
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ogn* altra autori tà>ch* egli auc- 
ua parimente gli fu levata: S'in- 
timo a Cleopatra la guerra, (ot- 
to la fcrvitii della quale può 
dirihch'egli menaffe la vita» e fi 
lodarono con vn Decreto colo- 
io , che dal partito di lui fi fof- 
fero allontanati , Antonio allo 
'ncontta apertamente ripudjò 
Ottavio , ed operò moite cofe >. 
per le quali il Popolo Romano 
maggjormente lì offefe , Simi- 
ali ordine ogni apparecchio 
di guerra 9 e fi videro per vna^ 
fola battaglia a fronte le forzo, 
tutte dell' Oriente , e dell' Oc- 
cidente , quello a favore d'Ann 
tonio , quefto d'Ottavio.Nellsu, 
primavera dunque dell' anno, 
722 dalla edificazione di Roma» 
il 29. avanti il nato Mefsia>Ot- 
ravio Confale gjà per la terza.» 
volta, con M.Valerio Mefsal-i 
la 5 s'incarnino co' primi Sena- 

C 2 tori 



%6 De Ila V r 'm di Mei e nate 
tori di Roma > e con tutto l'È*, 
fercito, nella Grecia al Promon- 
torio chjamato Azzjo , che» 
diede il nome alla célèbre pu- 
gna Azziaca, dove Antonio te- 
neva la propia Armata. Il mag- 
gior polfo di quella di Cefaro 
confifteva nelle Navi dette Li- 

VII. burniche da' Liburni Popoli 
delllUi ria,chj amata oggi Croa- 
zia: Navi forti, robutte, ro- 
ftrate , predatrici , leggiere , cj 
fpedite di lor natura . Mecena- 
te fu dichiarato Capitano di 
quefte, ondagli lafciata per po- 
co tempo la Prefettura di Ro- 
ma , e dell'Italia , prefe quella > 
per così dire, di mezo Mondo , 
mentre vn Mondo era ( quafi 
dirti) adunato in vn Mare . 

VIIL Non manca chi nega contut- 
tocjò>che Mecenate Ci fu a que- 
fta guerra portato, mcntr' era in 
quel tempo Prefetto di Roma , 

e 
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Libro Triml 37 
c dell* Italia ; e che quando an- 
che vi fotte andato , non femori 
vero, ch'egli aveffe il coman- 
do fopra di fe delle Navi Li- 
burniche, mentre fu dato ad in- 
grippa . Onde alcuni fono'di 
parere, ch'egli fofle o Tribuno 
di qualche Squadra, oCapita- 
ftddVna di quefte Navi\ Ma 
nonVi^è mancato allo 'ncoìntro 
chi con iode ragjoni ha proua- 
to, ch'egli comandato a tutto 
le Navi predette , avendo A- 
grippa (òpra di fe il comando 
di tutta l'Armata Navale, che* 
confifteva in molti altri legni 
da guerra } Certo è, che Mece- 
nate fi trovò in quefta battaglja, 
nella quale non è verifimilo , 
ch'egli coivbottefse come pri- 
vato Soldato , o come Vfìrìalcj 
in pofto non riguardevole , Ja- 
Iciandoper quel tempo la Pre- 
fettura ì ch'efercitaua . 

C 3 Non 
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$8 Della VUa di Metendte - 
Non èqui d'vopoiJ deferì- 
uere Tcfito di baccaglia SÌ ri- 
nomata , c/Tendo decantato per 

le bocche d'ognuno, e lolamen- 
ce bafta accennare , che al Vit- 
toriofo Ottaviano imporcò l'im- 
perio dell' Vniverfo > mentre.» 
dopo Antonio egli non ebbe ne- 
mici potenti da fuperare* Coo- 
perarono alla Vittoria le Navi 
Liburniche pjo dell' altre ( del- 
le quali , come abbjamo accen- 
nato > verifimilmente Mecenate 
tra Capo ) come quelle,cbe più 
dell' alcre erano atte a combat- 
tere j Onde quello sì gran Mi- 
ni ftro , che doveva, come tiret- 
to amico di Ccfare , governare 
in gran parte il Mondo tuttcvdo- 
ve va feruire di vn grande aju- 
to in cutre le occafioni , ed iiu» 
tutti i pericoli, pcrch* egli Ca- 
po ne divenire* 
Ma perchè fé i mali con fide * 

'4 
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XÀhrù Mime» 39 
«bili non fi eftirpano a#atto,pjii 
vigorofi , qùal Idre , molte vol- 
te riforgono , non fi fermò Ot- 
tavio nella fuga dell'inimico, 
ma vedendo di non poter così 
pretto efpugnare gli avanzi dì 
quella ìniierabile Armata, per 
la grandezza de' Legni, deter- 
minò di bruciargli , ficcome fe- 
c«,nel che le Navi Liburnicho 
parimente prevalfero. Si appli- 
cò poi ad ordinare le cofe della 
Grecia , e pofcia dell* Afia , ma 
non volle ritenere appreflo di fc 
Mecenate, rimandandolo a Ro- 
ma , fubitamentc feguita vna fi 
illuftre Vittoria, per ammini- 
ftrar la Republica , nella qual<i_> 
continuava per anche il titolo 
di Prefetto. 

La modcftia di Mecenate,che 
ad altri onori non afpirò, an2i 
fe ne moftrò Tempre fchivo , Io 
fece rimanere nella dignità E- 

I C 4 q«o 



4o Della V iti di Mecenate . 
Equeftre , contento pjenamcnte 
del Clavo angufto , per palcfar- 
fì forfè più grandc,esfendo mol- 
to maggiore d'altrui » chi ad al- 
trui inferiore , fopra tutti ottie- 
ne il dominio. Non fu con tuc- 
tocjò Angolare » mentre imita- 
to , ed in quefto, e nel modo 
tatìuiib.-i dei menar la fua vita da Crifpo 
jtmmUaf. Saluftio Nipote adottivo di 
3°» Gajo Saluftio celebre Storiceli 
quale parimente afeefedopo ad 
vna potenza confiderabìle , lo 
riconobbe in tutto'l tempo,che 
vifse per fuo principaliflìmo 
amico . In tal grado non egua- 
li»"//*. * e a * rifpetto,che porta fecoil 
ji.'XybiL Confolato , dubitò Ottavio, che 
inefh. non potere Mecenate a baftan-r 
za difenderti dall' infolenza de* 
Soldati, i quali per effeie flati 
licenziati Senz'altro fti pendio, 
dopo vna tal battaglia , tumul- 
tuavano: onde mandò parimen- 
te 
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UbrùYrìmo ♦ 41 
te Agrippa in quella Città per 
Io medefimo effetto. Tanto più» Dion.Uk, 
che dopo fu configlio di Mece 5 2 « 
nate medefimo, che vna tal Ca- 
rica forte data a perfone Con- 
folari, le quali coll'autorità fpe- 
rimentata fi facetfero temer dal 
Popolo . 

E qvì può veramente cono- 

feerfidi quanta , e quale autori- 
tà foffèro quefti due Miniftri sì 
grandi appreflfo quel magnani- 
mo Principe , mentre potevano 
liberamente prima di ricapitar 
le lettere * eh' egli fcriveva al 
Senato, e ad altri Particolari» 
non {blamente leggerne il con- 
tenutola ancora mutarvi quel- 
le cofe , che a lor pareva , aven- 
do pere ò conceduto ad amen- Dìoali . t 
due doppiamente il Cefareo SÌ- ^Ixù J # * 
gillo , del quale egli allor fi fer- de ÀnuU 
viva, in cui era (colpita vna_> 
Sfingc,o per dimoftrarcsch'egli- I5 ' 

no 
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42 \Della Vita di Mecenate 
tio erano gli Edipi dell' Impe* 
rio , o per altra qualfivoglia ca- 
gione . Onore fù quefto noiu 
molto praticato dalle mafliincj 

de'Monarcbi 5 che vivendo in_* 
continui fofpetti 5 fono sforzati 
dalla politica * a dubitare anche 
di que' {oggetti » che fono i pjit 
confidenti. Ma non poteva Ot- 
tavio temer di coloro, da'" con- 
figli , e dalle forze de* quali ri- 
conofeeva in gran parte la fu«u» 
grandezza * e fe ricusò di con- 
tinuare il Triumvirato con Le- 
pido, e con Antonio , feppo 
formarne vn altroché palefaiTe^ 
al Mondo di qual tempra fotti* 
il propio giudizio nello fceglje- 
te i fuoi Privati. Da cjò può 
forfè raccoglierli quello > cho 
altri hà penfato s che Mecenate 

«m!T ^ uc * tem P° ottenefTe l' vffi- 
"mt.*drAn cio,cheoggi di Gran Cancellie- 
Jrti. de re fi appella, macon autorità 

mol- 
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molto maggiore. In qualunque mi 
modo cjò fia egli fi fervi di que- ni. de ù. 
fto Sigillo in tal maniera j cho 
non ebbe a pcntirfene, perche lt%Mc»u 
feppe ottimamente con elfo far* ihtd * 

le partì , che convenivano alla 
ftia Carica . Con effò fegnò lo /;*> 
Scritture publiche i d'vn altro s t. 
in cuijera fcolpfto vn Ranoc- y 
chjojfi valfe nelle private per * Anui ' 
ordinano , benché fe ne preva- xj.^ar* 
leflc ben poche volte anche nel- 
le publiche* come fece nell'efai- 
zion del danajo, onde princi- 
piando ad eflcr di terrore * lo 
refe men grato al Popolo, il che 
forfè egli bramò , che avvenute 
nella perfona fua propia in quel 
principio della fovranità d'Ot- 
taviano* per non rendere a'Sud* 
dici malaffetto lui» che regnai 
va . Grato nondimeno fù a Cc- 
fare * e per l'accennata cagione, 
e perchè con quella Rana dc> 

no* 
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44 T>ellaV ita ài Mecenate 
notava il filenzio di c)ò,chc nel- 
le Lettere fi regiftra » avendo ri- 
trovato vn tal fegno in grazia.» 
del med efimo Ottavio 5 il quale, 
cflendo ancor fanciullo coman- 
Pier ra- fa [\ filenzio ad alcuni Ranoc- 
HnZgUfb. chi' che ftrepitavano, come pro- 
M.29. ' digiofamente feguiiper quan- 
De R«»« to ne afferma la bugiarda , e fu- 
in siUmtù. pcr fti zio f a Gentilità , che afluc- 

fatra all' adulazione fu folita_» 
celebrar per prodigj le cofè_> 
naturali fuccedute a cafo . E 
volle Mecenate rnanifeftarcj» 9 
che non altramente avercbbe_» 
egli taciuti i fegretidi lui, di 
quello,che le Rane gli vbidiro- 
no allora ■> reprimendo la prò- 
pia nojofa garrulità • Certo è 
fra tanto , che Mecenate in si 
gran dignità era crcfcjuto, eh' 
egli poffedeva tutta la potenza » 
e l'imperio della terra > e del 
mare ; Ma Tempre con egual lo* 

de 
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- Ubro Prima, 45 
de in lui fi vide rifplendere vna 
tanta fouranità. 

L'anno 723. dalla fondazio- 
ne Romana » il 28. prima della^ 
Criftiana Redenzione » in cui 
mori il Poeta Catuilce nel qua- 
le per la quarta volta Cefaro 
con M.Licinio Craffo fu Confo- 
le ♦ fe ne pafsò egli nel!' Afia a_, 
profeguire le fue Vittorie, lo 
quali terminarono finalmente-» 
con la morte d'Antonio , come 
di Cleopatra ,e/fendofi quegli 
vecifo col ferro , credendo vera 
la morte di quefta , che in vtl$ 
fepolcro fi era nafeofta , dov* 
erano i Regj tefori, per vecider- 
fi veramente, come poi fece con 
vn Afpide, fecondo la fama ,0, 
conforme altri vuole , con vno 
Spillo da capo , dopoi di aver 
confegnata fe fteflu.el Regno 
al Vincitore ,per non cHTer con- 
dotta a Roma in trionfo . Così 

Ce- 



4£ ideila, Vita di Mectnate 
Cefare Uava lvltima mano alle 
fue vittorie, per render tutto il 
Mondo pacifico, quando in Ro- 
ma v'era qualche perfona , chejr 
nudriva pensjeri toibidj,per fu- 
feitar nuove guerre con vn par- 
ricidio no vello. Vi ve va M, Lepi-. 
do gja Triumviro in vna quie- 
te privata, ma tormentato dal 
male , e lenza pensjero alcuno 
di più regnare . M. Lepido, al- 
lo 'ncontro , figliuolo dHui , c_> 
idi Gjunia Sorella di Bruto, la- 
fciatofi trafportare dall'ambi-» 
zionc, confidato nelle forze lue 
giovanili, e migliore nella bel- 
lezza del corpo , che della men- 
te , lènza punto confiderare,che 
egli poteva apportar nuovi tor- 
bidi alla Tua Patria , e fenza far 
rifieflìone alla caduta di .Bruto , 
e Caflìo,pensò nel ritorno d'Ot- 
tavio alla Città, di dargli im- 
provifamente la morte . E for~ 

fe 
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fc averebbe meffo felicementej 
in efeguziooe il malvagio dife- 
gno >fe altri , che Mecenate» , 
fofse ftato men vigil ante Cufto- 
de di Roma . Prevedeva egli i 
pericoli del fuo Signore , ben- 
ché lontano , ne mancava di ri- 
parargli prima che fuccedefse- 
ro , Fatto perciò egli confa- 
pevoledi sì deteftabil configlio, 
non permife, che veni fse il tem- 
po del Parricidio-, Maftimò be- WP*. 
ne di opprimer in cuna ancor 
cjuefta ferpe , acciocché , fatta.» 
pjù adulta, non vomitafse vele- 
ni immedicabili. Spiò egli dun- 
que di notte tempo i fegreti pre 
cipitofi del Gjovane jC fenza_» 
ftrepito di cole , o d* vomini , 
cftinfc con Lepido il principio 
d'vn altra Guerra Civile . E 
perchè coloro, che fon confa- 
peuoli di fccleratezze sì enor- 
mi > benché adempite non fia-? 

no, 
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• 48 Della Vira di Mecenate 
no , non debbono falciarti feri- 
Appìan* 2a caftigo, percjò punì anche>> 

m%t Ia Madrc ' ed il Fi S ,io di lui 9 

* mandando quello nel Promon- 
torio Azzio j ad Ottavio , t> 
quella, che come femina non-, 
volle travagliar co' viaggi , fu 
sforzata di dare al eonfole lo 
fìcurtà . 

Intanto nell'anno futuro ri- 
tornò ( efare dall'Egitto , dove 
lalciò il Poeta Cornelio Gallo 
Prefetto , che ivi amminiftrò il 
primo tal carica , ed efTendo 
Confolcperla quinta volta con 
Sefto Apulco Nipote, entrò nel 
mezo del fervor della State in_» 
Roma con triplicato trionfo, il 
primo della Pannonia , e della., 
Dalmazia , il fecondo per la. » 
vittoria navale Azziaca » ed il 
terzo del foggjogato Egitto,che 
fùdi tutti il pjù fplendido. Ed* 
allora lì videro ( per fcrvirmi 
; de* 
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de* termini di Velleo) terminate i* *i 
le guerre Civili , fcpolte le ftra^ 
njere, richiamata la pace, fopi- 
to da per tutto il furor dell' Ar- 
mi , reftituito il lor vigore alle* 
leggi , l'autorità a'gìucftej » al 
Senato la maeftàrfìi ridotto al ... 
modo di prima il comando de' 
Magistrati , riforfe l'antica for- 
ma della ftepublica , ritornò la 
cultura ne'campi , l'onore ne'fa- 
crificj , la ficurezza negli Vo-' 
mini, ed il poflèflb certo a cjaf- 
cuno del propio avere . Così v 
rimafe tutto pacifico il Mondo, 
e penfando Augufto alla propia 
quiete , e all' vtile de'Popoli , 
gjudicò bene rimettere in piedi 
la Republica , e d'abbandonar 
volontariamente l'Imperio» Vn 
pensiero sì generofo,ma non-» 
meno difficultofo, richiedeva.» 
non tumultuario configlio, mei 
fodo,e penfato ♦ Elene egli per- 

D cjò 
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5 o Della Vita di Mecenate 
cjò ConfigJieri proporzionati 
ad vn affare sì grande » e perchè 
conofeeva mólto bene le cofej 
Suet. i* f uc> non s'allontanò da Agrip- 
jug.c.6o. p a e da Mecenate. A coftoro 
X'pbiu dunque fece egli ricorio» per 
>m Bfit. quietare il cuor dubbiofo» ed 
z»n*r.An aucn d 0 ad amendue feoperti i 
mkJo.1, £- uo j f cnt i mcnt | 5 fu configliato 

da Agrippa a porre in efegu- 
zione vn proponimento sì no- 
bile , con forni glianti ragioni . 

E così grande , così magnani- 
me quefio pens\ero-> che agiti ne IL* 
animo > Ottavio » eh' io per «we_» 
credo , che negli Annali del Mon- 
do non fia fiato regi/Irato fin ora 
il maggiore. Pj» d'vno'ha fapu- 
to con qui (lare i "Regni , e gl'Impe- 
ti •> ma non ha imparata mai la 
virtù di volontariamente abban- 
donargli. V avidità del Mace- 
done a tal fegno arrivò, che fan- 
fi di p\ù Mondi gli acqui/ti > e j 

ne ! 
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"Libro? rimo. jr 
ne fi b]afh*ato da Saggi , Ónde 
guanto pjà è fenza efemp\o una 
fi bella ri foluzione , tanto pjù.da 
un cuor generofo debbe metter fi 
in pratica , che fe vendono inal- 
bati con lode quei T ilo fo fi della 
Grecia , i quali di/prezzavano 
il poco > che potevano poff edere , 
qual lode acqui fterai tu , fe pojfe-, 
dendo il tutto , il tutto di buona 
'Voglia abbandoni} Sè,che da SU? 
la fi depofla la Dittatura •> 
perchè con quella temeva di cadé- 
re in peggiore fiate di quello-,ch'e- 
gli privatamente fi elefje , tu non 
puoi temer le cadute* e {fendo trop- 
po bene afifodata la ruota di tua 
Fortuna 9 mentre mi. i foggett» 
l'V niuerfo tutto a tuoi pjedii on- 
de la depofizion del tuo'mperioi 
'virtù impareggiabile , e maggio- 
re di quella di T, Quinzio» che 
dopo il trionfo >fè ritorno ali ara- 
tro , farà fiimata da i Fcpoli. La 

D 2 na- 



51 Della Vita di Mecenate, 
natura inclina Vvomo al coman- 
do » ma f\u l'inclina alla gloria* 
il giugnere al comando de 9 Vopoli% 
fe bene la virtù vi cooperale gran 
far te della fon una <>onde da que- 
ftaìn gran fatte fi ricono fcono te 
palme 5 e i trofei j Ma l'abbando- 
nare il comando, folamente da noi 
dipende > e pero quefta gloria è 
nofira propia t e non d alt ri \ni 
gloria maggiore può dar fi fra noi 
mortali > che il foggfogar la pro- 
pia natura* il trionfar di noi ftef- 
fi . Fin qui** la glor tacche la For- 
tuna ti ha potuto concedere >c giun- 
ta al fommo>nè maggiore la puoi 
ff erare > mentre non hai più Ne- 
mici da vincere, vedendo (le fi i 
tonfai del tuo Imperio fino l'vl- 
tima Tuie, t te Colonne , che pre- 
ferivo™ i viaggi ali* ardire vma* 
no . Solamente ejuefia gloria ti a~ 
vanza, eh' è la maggior e % d 'arri- 
vare a vincere te me defimo . Che 

fi 
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Libro Primo l 13 
p per la libertà della Patria ella 
fi dichiarò tanto tenuta a Gjunio 
Bruto* che non perdonò a'prop) fi» 
gljuoli t qual obltgo profilerà a 
te , fe per l'i (le (fa a te mede (imo 
non perdoni >. Per e (fa non averi 
ella 4rchi a ba/7anza, ne Statuti 
/ufficienti per inalzarti, e le pen- 
ne de gli Scrittori non troveran- 
no equivalenti le lodi \ Purgherai 
con que fta t invidia t facendo ri» 
maner mendace l'emulo tuo Mar- 
cantonio) che mentre vijfe,pjù voi» 
te ti rinfaccjò > che non rifiitui» 
vafi la Repubblica, perchè m folo 
vi oftaui . 

Di contrario parere fò Me- 
cenate i onde con pjù liberi fen- 
timcnti » e con ragjoni pjù vi- 
ve infinuò ad Ottavio , hffer 
veramente geneiofo il penderò , e 
degno d'vn animo gran de % ma va» 
go a confi&erarfi * di fficile, , e di» 
fafirofo ^meiterfi in pratica . Il 

D ? non 
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non ejfirvi efemp\o alcuno d'vnè* 
V fpropiost fatto nel cor fo di tanti 

£ ficoli , e (fere vn fegno t che gii ar« 

gomenti addotti in contrario non 
fono sì facilmente probabUi-iCbe Sii 
la fu b\a fintato da Gjulio > fc r a- 
ver depofia la Dittatura > ne 
ter fi fir buon g\udiz>io da gli vò» 
minti che il Principe con la de- 
pofizione del Principato inabile £ 
cono fica a foftenerne il pefo . Che 
troppo grande farebbe fiata la ca- 
duta d'Ottauioì mentre nello flato 
priuato p)à facilmente negl'in* 
cjampi farebbe ìncorfoy imper c)o- 
cbì a chi comanda per fòrza* è 
troppo pericolo fo ancora il ritirar- 
li dal comando fpontaneamente . 
Che ninno da lui offefo gli aite- 
rebbe mai perdonato^ restituita g)k 
la Mepublica , mentre averebbona 
fempre gli offe fi cercato, 0 di ven- 
dicarfi 9 0 refiftendo eglhdi veci» 
der lo . Si fpcc(h)ajfe negli e f em- 
pì 
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f) dì "Pompeo t di Gjulio Ce furti 
di Mano <>e di Siila Affiora' qua* 

li feruì d'vltimo precipizio la po- 
defta tr ala fiata , 0 farebbe torà 
fcrvita-, fe p)ù lungo tempo fojfe» 
ro viffuti. None/fervi poi quel- 
la gloria , che dall' altra parte fi 
/apponeva > mentre la gloria del 
Regnante è quella del Vublico\e 
-non la propia , Ne potervi ejfere 
gloria alcuna 3 ne per lui , ne per 
la Republica flejfa* mentre nuoue 
guerre Civili fi farebbono fu/ci- 
tate per le /edizioni dédttadini 
ambi zio fi , che fcorgevano gli a» 
nimi gjÀ abjetti del Popolo affue- 
fatti a /ervire j E the per la P«- 
tria di/corde non poteva dar fi mi- 
glior rimedio-, che fari spederò dal 
cenno a"vn folo; ed il Regno g^ufi 
tamente > e legitimamente acqnir 
fiato t g)ovare alla grandezza deU 
le co/e da governar fi . Che perù 
la libertà, la quale a prima vifia 

D 4 pa» 



5* Della Vi fa dé Mecenate 
patena , che Alla Patria fi conci* 
de/e,averebbe partorita ?ju mi/e- 
rubile ferviti* . La vera gloria. \ 
del Principecfser fondata nel Imo» 
gouerno de Popoli, con non rimet- 
ter gli alla discrezione di p\ù (er- 
udii . Che banana vn pensiero sì 
glorio fo per la gloria di Ce fare , 
il quale efeguito,che fofse , poteva 
partorire pericoli a [e mede fimo » 
ed anche al Publico. Che fe ave fi- 
fe fatta cono fiere la propia abili- 
ta nel gouerno , come aveva fatto \ 
nel vincere , non gli farebhono 
mancatigli Archi trionfali, o 
le Statue , in maggior nume- 
ro ancora , che Atene non le inai 4 
z,o a "Demetrio Valer eo , fen&a 
fb fpetto , che fofse ro per efisere vn 
giorno gettate a terra. Intanto ef- 
fere fiati da Bruto condannati aU 
M morte i prop] figliuoli, perche i 
cercavano e fisi di rimettere in Ro- 
m M Tirannide r ( non l'impc 

-u< h trio, 
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Lifa&Frime, 57 
rio , il che non era conueniente di 
fare nelle congiunture prefinti • 
Che finalmente fiìr vna fp ce io fa 
invenzione di Marcantonio di 
rinfacciargli * che per colpa di Ini 
no» riftituivafi la "Republica men- 
ti? egli con cjò afpirava a firma- 
re fu la fita tefia il diadema Im- 
periale . 

Queftc , ed alrre , furono Icj 
ragjoni , che fuggerì Mecenate 
ad Ottavio, dalla ponderazio- 
ne delle quali rendefi non vero 
cjò che altri racconta » che da_» 
lui fi pcrfuadefse al medefimo 
Ottauio il ritenere l'Imperio > 
perchè temeva egli nel libero 
flato della Republica la difei- 
plina, e nota cenforia » corno 
vomo effeminato * c molle . H 
che quanto fia falfo > può facil- 
mente conofeerfì da cjòjch'cgli 
infirmò fra l'altre cofe a Gefat 
re » cj oc , eh e ritenuto l'tmper 
: rio, 



5 & Della Vita di Mecenate 
rio>e conftituito il Prefetto del- 
la Città » ordinafse vn Sotto? 
cenfore ( rifervata la Cenfurj_, 
ad Ottavio medefimo ) al qyalc 
appartenere l'efame della ftir- 
pe, delle facultà, de'coftumi W 
Senatori » c de* Caualieri ( deV 
l'ordine de' quali era Mecena- 
te ) degli Adulti , e de' Fanciul- 
li , delle Donne » e della fami* 
glia tutta • 

Lodò l'Imperadore amendue 
intorno alla Sapienza 9 ed alla-, 
loro Orazione copio fa, e liberaci 
e dipoi aver ponderate le ragio- 
ni dt II' vna y e dell' altra parto» 
finalmente fi apprtfe al confi- 
glio di Mecenate ; né del confi- 
glio d'altri fi valfe>cfsendo fal- 
lo cjò » che qualche perfòna af- 
ferifee » che fofse interrogato 
Virgilio perla decitone di que- 
lle due opinioni difeordi. Co- 
sì l'Imperio Romano li vide fta- 

bi- 
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- .Lièto Primo* -59» 
bilito fòrto vn fof Capo» per go- 
dere V n Secol d'oro > gja diffi- 
data ogni guèrra , in vna cran- 
quiili/Iima pace . , 
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V 

N quefto tempo di pa- 
ce, nel quale trionfa- 
no per ordinario le let- 
tere , fembra pjù che^ 
probabile, che da Mecenate fi 
ripiglja/Te il filo degl* interrotti 
luoi ftudj , benché apertamente 
non ci venga aflèritoda gli an- 
tichi Scrittori . L'ozio,che van- 
tava Virgilio d' avere, ottenuto 
da Augufto , certo è , che a Me- 

ce- 
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cenate parimente fu conceduto a* 
dopo le paflace fatiche > Ondo ^ / /, *-45. 
non fembra qui fuor di pfópofii. 55><r 
to il defcriyere il luogo/òr egli 
coltivò quèft' ozio letterario 
prima di d ifcendere alle delìzie* 
alle quali egl i attefe nel riiedef 
fimo tempo , forfè pjù di quMIo " 
lì conveniva y il che non fù" fen* 
za nota d ì b j a fimo , come gli fu 
rinfacciato- da gli Emuli . 

Sono celebri fra le cofe pjà 
illuftri di qvel fCmpo gli Orti di 
Mecenate. Qtjcfti erario collo- 
cati fopra il Monte Efquilino, Uu d * , 
cffcndofi per mezo d* Augufto *Zfi. 
dal Publico ottenuto quel fito , vanti** 
dove per l'avanti erano i pozzi, ** ì*g* 
ne' quali fepellivanfi i cadaveri 
della Plebee di coloro, elio 
diflìpate le propic foftanze, fi r#/W# 
erano ridotti in vna povertà mi- ? erh : f\. 
ferabile,il qual fito era millo 

pjedi verfo la parte anteriorej , 

e ver- 
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$% , Della Vita di Mecenate 
€ verfo la pofteriore trecento ... 
H,rst.ut. jy a c j 0 n e ritolta va vn danno 
5/522" non picciolo all' aria» divenuta 

ttt Cilici 4 , •!!/•- 

nocevole > e. contraria alla la ni - 
tà de' Cittadini ; E da quefto fi 
mo fse Cef are , il quale amava_» 
il fuo Popolo , ad impetrar da 

KM. fifk lui per Mecenate quel pofto>che 
hhi.f*t>8 ridotto in giardino, divenne fa- 
Iute vole»e dcliziofo . Quefti fu- 
rono da alcuni Orti nuovi chia- 
mati , e fe prima era no fepolcrt 
de'Morti, riufeirono dipoi fpaf- 
fode' Vivi, mentre non furono 
delizie del folo Padrone che_> 
datoli tutto alle lettere fi volle_> 
dimoftrare gran Protettore de' 

»^£t$ L e " erati ' C£ * a ! oro ne conce- 
M.Z. j» deva libero 1* vfo ; Altri Scrit- 
te. m>. i. tori però » e forfè con migljor 
sa M' fondamento , fon di parere, che 

quefto tempo non fofsero 
t/,M.«. quefti Pozsi in tallito, e perche 
%.deii*R*. fa Augufto non furono dilatate 

ftmt 5. le ' 
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Uhro Secondo * 6$ 
le mura della Città» e perchè 
era dalle leggi proibito» chc_> 
dentro l'i ftefse mura fi fepellif- 
fe cadavere alcuno ; ond' è ne- 
ce fsario affermare , che i Pozzi 
accennati fi ano fiati in qnel luo- 
go al tempo de' primi Rè di Ro- 
mano a Servio Tulio » il qua- 
le per la moltitudine del Popò- . 
lo Tempre pjù crefcentc la dila- 
tò fui Quirinale, fui Viminale» 
e full' Efquilino » cingendola di 
mura nuove» e fortificandola^ 
con fofse » ed argini» doue fcor- 
fe il bifogno . Ma in vn modo » 
o nell' altro» che fia quefto fat- 
to » non fi controuerte da niuno 
Autore » che in quello fito fo£» 
fero gli Orti di Mecenate . 

in elfi fu vn piccjol Tempio O/raU. 4» 
( fe pur tempio fi può chjamare p " r * 
vn angufto ricouero ) confagra- DMl *^ 
to al Dio Priapo. £ qui voglio- 
no alcuni» che avefse origine il 

li- 
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libro della Priapea, che fuol ve- 
derli imprefsa vietamente air 
Opere di Virgilio > ed anche di 
Petronio Arbitro . E cjò non_. 
folamente non è improbabile , 
ina è verifimililfimo , fcorgen- 
dofi dalla diverfità dello itile di 
quegli Epigrammi 9 efsere flati 
diverfi gli Autori , e che non di 
Virgilio 5 o d'Ovidio , o di Mar- 
ziale è Opera la Priapea , ma_, 
degli Amici di Mecenate» i qua- 
li andando fpemffimo a vifitarlo, 
ed a ricrearli in quegli Orti, per 
puro fpafso feri ve vano nellej 
pareti di quel Temp)o qualche 
diftico, od Epigramma gjoco- 
fo > che dipoi raccolti insjeme 
da chi vi fece il primo al Letto- 
re, col titolo di Priapea furOn_» 
dati in luce ; e forfè raccolti fu- 
CftMid. rono da Virgilio medefìmo d'or 
dine di Mecenate; Onde e fsen- 

do incerto l'Autore > è ceim di 

". non 
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non errare chi Io cita col titolo 
d'Autore ofceno. 

Moltissimi furono gli Amici 
di Mecenate , ch e a lui concor- 
revano , ma ad ogn altro furono 
antepofri i Poeti , efsendonft* 
egli il Protettore particolare^ . 
Ma non per quefto eh' egli in-, 
numero grande ne avefse, in- 
confideratamente gli fcelfe,nè 
quali fe gli offerivano dalla for- 
te, Ma con prudenza» e gjudi* 
zio volle farne l'elezione, noiu 
ricevendo nella fua amicizia al- 
cuni, che fono più torto Buffo- 
ni, e indegni del nome di Let- 
terato, che pigljano in prefto 
dair apparenza . Pochi perejò uom. f«ri 
furono, fe riguardiamo la qua- M»t»fi**9' 
lità degli Amici di lui, moltiffi- f ff u ', 
ini le la quantità. Tanto pjù che ^ Jg &j 
efsendoegli di coftumi amabi- /at. f. 
lilfimi , ed ottimi , e dì natura^, a^iij 
sdì fare- altrui benefìcio rappre^. 

E" fa 
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fa dalla lunga confuetudincnon 
pcrmetteva,che nella Cafa fua_» 
propia fi opraflè cofa alcuna., » 
U Ucmu c he onefta , e pura non fotte » c 
da ogni male lontana . Tanto è 
* vero , che la baie dell' amicizia 
è la bontà degli Amici. E d«j 
cjò nacque , che dipoi dì aver** 
gli eletti , non gli abbandonava 
gjamai, confermando gjornal- 
mentc il fuo affetto verfo di loro 
con benefici continui. . 
; Il primoMuogo fra medefimi 
Amici , fù occupato da Virgilio 
Principe de' Poeti Latini , che 
M*rtUi. mediante il favore di Mecena- 

Uh. 8* efi- te potè ottener quefto titolo ; 

l r »l 6 z pofeiache da lui amato tenera- 
mente, e altamente favoritolo- 
tè nelP ozio da lui conccflòglt 
tirare a porto le fue fatiche : 

Tttr.'Cr'm. Q It£ j» C gli riconofcendo glj obli- 

t<luu ghi,chegli aveva, gli dedicò 
M /.44. la Geòrgie a , alla quale Mece- 

na- 
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Libro Seconda, 67 , 
nate medefimo fece non piccò* 
lo onore , mentre leggendola^ 
per quattro gjorni continui Vir- 
gilio ad Ausufto,che dimora- rni: 

A GfAtH ìli 

va in Atella dopo la pugna Az- ' 



vita 



zinca ,egli ne riprefe la lettura 
pjù volte , leggendo fcambie- 
volmente ora Virgilio , or Me-» 
cenate . E forfè fconofcjuto da' 
Popoli , racchj ufo nelle fue fcl- 
vc , arerebbe folamentc fatto 
replicare dalla Ecot verfi fuoi 
paftorali > e da Villa , fe , ajuta- 
to da Mecenate» non folamentc jua.r** 
non averte racquiftati i beni pa- negir.in 
terni vfurpatigli ingiuftamente p '^ r(jalti 
in Cremona ^ ma anche coli' ac- 
quifro di nuove ricchezze non.» 
ave/Te ottenuto tant' ozio per 
dar fiato alla tromba i Ed itu 
elfo compofe la maravigliofif- 
fima Eneide 5 con la quale féppc 
fuperare l'invidia , e fecearroC- 
/irela Grecia, che vide i Poc- 

E a mi 
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68 Della Vita di Mecenate 
mi d'Omero inferiori a quefto 
componimento . A Mecenate.» 
però fi Idebbe l'Eneide pjìi che^ 
ad Au$ufto,che dipoi ne proibì 
; , . . l'incendio , eflfendo pur troppo 
vero quel detto , che non man- 
cheranno Virgilj , quando noa 
manchino Mecenati . 

Il fecondo luogo fra gli Ami- 
ci del noftro Eroe , fu ottenuto 
da Orazio Fiacco , dall' Opcre_> 
f del quale può chjaram ente ap- 
parire quant'egli coltivaffe la_» 
Mufa di lui col favorirlo, e con- 
cedendogli l'ozio neceffario al- 
le s Lettere , oltre all'avergli im- 
petrato il perdono da Augufto, 
quando in guerra feguì le parti 
dì Bruto, mentre gli donò vn_» 
Campo nella Sabina, di cui egli 
r/».o .18. fl.^hjamava contento, ed vna^ 
Villa in Tiyoii , della quale noi 
parleremo pjìi a baffo . Inoltre 
era egli, per così dire > fuo per- 

pe- 
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petuo commenfale > e cernito 



Properzio Scrittore amenif- 
fimo di Elegie, fi gloria di ri- 
conofeer Mecenate per fautore, 7. 
c moderatore de* propj ftudj, 
e d'aver feguite. le parti di lui . . 

L. Varo Tragico iliuftre,0ra- 
tor perfetto , e Scrittor d'Eglo- 
ghe , la Tragedia di cui incito- ^ uff * 
lata Ticfle, e delia quale fiamo 2'** 

-er colpa d-' r - " 
1 niigljore 

_ .. jbb/a goduw 

eh' egli fu amico di Mecenate* 
come da altri li chjama contu- 
bernal di Virgilio . E per ope- 
ra di quefti due Poeti a Mece-, 
nate fù noto Orazio. Nè vi òt- f L rat f r f 
tenne l'vltimo luogo Domizio fchZ " 
Marfo nobile Scrittor d'Epi- in od. 14. 
grammi, che da Marziale fu pa- M.i.esm 
ragonato a Catullo . Entrato- Martiaua 
no in quello Numero Fundanio. f*» 

È 5, ec- 
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7° Della Vitt di Mecenate 
Horet.serm eccellente componitor di Co*» 
ut. i. fat. medie > PI ozio Tucca 5 il quale.» 
ìd M* wsjeme con Varo fìi emendato r 
Saul.' dell' Eneide. Valgto Poeta, ed 
Debo Cì 9 Vomo Confolarc, Afinio Pol- 
jìtf.vidt*, ]j one) nobile per le lodi,chc_> 

ricevè da Virgilio j i due fratel- 
' ' li Vifci, figliuoli di Vibio Vj- 

feo amico d'Augufto dell' ordi- 
ne Equeftre , che vide Senatori 
quelli due Tuoi Figliuoli,o Poe- 
ti , o Critici , eh* eglino fonerò? 
Emoltiflìmi altri Poeti può cre- 
der»* che fòffero ammeffi nel- 
l'amicizia di Mecenate 5 mà l'e- 
tà 5 che divora anche i nomi , i 
nomi ancora di elfi ci hà tolti . 
- Solamente fi otferva ch'egli non 
foile Amico d'Ouid io, forfè per 
la cagione , che fi fono alcuni 
fognata , la quale riferiremo a_» 
fuo luogo . 
E non folamcnte ne* Poeti fi 
r fermò l'amore di lui >mentro 

w . "~ apri- 
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apriva l'adito aJJa fua grazia a 
qualunque Profeflbre di Iette- 
rebbe fotte degno di quefto nc- 
me. Arco FiJofofo Alefiandri- Aihn.d* 
nofamiliare d'Augufto 5 fùami- . 
co di Mecenate , ed a lui giovò **" 
con tale amicizia , aiutandola 5 
con i configli. Amici furono di 
Mecenate Fufco Ariftio nobil 
Gramatico, Pedio Publicola ,e 
Mefsalla Corvino fratelli, Ora- 
tori ben celebri ; G. Furnio il 
Padre ,ed il figliuolo, parimen- 
te Oratori i Eliodoro Rettoria?, 
Servio , e l'vno , e l'altro Bibu- 
lo, con molti altri. 

£ tanta fu la inclinazione, eh' 
ebbe di favorir le lettere fem- 
pre mai Mecenate , che inalzò 
al titolo d'amici anche coloro , 
che gli erano fudditi, e fchja- 
vi. G. MelifTo nato ingenuo nel- 
la Città diSpoleti, ma efpofto 2^.?"? 
per la difcordia de' Genitori , c/wJ. d\ 

E 4 per 
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72 Della Vita di Mecenate 
*gut. Wjir per cura ,. & induftria del fuo 
piai.*, la- Educatore apprefe ftudj pjù al- 
tiu/insu «iquindifù conceduto perGra- 
Wo'tbeca matico a Mecenate > dal quale_> 
ymbrl*. riceuè ben prcfto la libertà , fu 
trattato da ingenuo , com' egli 
era nato > e fu fatto conofcerej 
àd Auguftoj da cui ebbe la cu- 
ra di ordinar le Biblioteche nel 
Portico d'Ottavia . Prefe egli 
dal benefizio della manumiflio- 
. ne il cognome del fuo Signore» 
facendoli chjamareG. Mecena- 
te Meliffo. Così volle dimoftra- 
re la gratitudine verfo del fuo 
Padrone , con cui ftimò megljo 
di vivere in fervitù>che di fofte- 
nere l'ingenuità della nafcìta > 
che veniva attenta dalla Madre 
di lui > fatta ardita dal vedere» 
il figliuolo pjù in iftato d'Ami- 
co , che di feruo di Mecenate . 
Che maraviglia dunque, che 
„ v effendo il noftro Eroe il vero ri» 

>.. •• fu- 
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» "Libro Seconde * 73 
fugiò 5 ed il vero porto de' Let- 
terati» eglino non Colamene e a 
lui ricorreflero , ma empjeflero 
le Ior carte delle lodi di luucon- 
fagrandogli lepropie letterarie 
fatiche ? Io non mi pigljerò qui 
la briga di numerar rOpere»che 
gli furono dedicate , ma npn_> 
pafferò già con filenzio i Co- 
mentarj d'Augufto,i quali queir r ,yJ' h<- 
Imperadore veramente gran- p, r ! Latin. 
difsitno volle offerire à due fuoi i« w/. 
Amici pjù cari , Mecenate , ed xS *. 
Agrippa » indizio manifeftjfsi- 
mo della {lima , eh' egli faceva-» 
di quefti due fuoi Miniftri , non 
fola me n te nel Miniftet io > nuu 
ne He lettere . 



protezione,! 



ne de' Profeflòri delle médefi- 
fime lettóre , i quali vivevano 
fotto Pombra di lui, ne nacque, 
che il nome di Mecenate fi ren- 
de cosi famofo, che per antono- 
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74 Della Vita di Mecenate. 
Miniai, mafia anno prcfo dipoi il nomo 
£ di Mecenati coloro , che fono in 
ibiinùrp. modo particolare Protettori de* 

Letterati , benché le penne de - 
gli Scrittori , che (Indiano più 
l'adulazione , che la dottrina.» > 
abbiano renduto quefto titolo 
molto mcn degnojconcedendo- 
lo a chi ne meriterebbe ogn* al- 
tro che quefto. 

Furono dunque felicifsimi 
gli Orti di Mecenate , pju per li 
fiori,e per li frutti ingegno/i 
de* Letterati , che ivi concorre- 
vano a gara , che per le deliziti 
le quali produceva il terreno 
ajutato dall' arte , più che negli 
' Tetr. cin. Orti fa volofi deH'Efperidirmen- 
Ub.3.dtP: trein efsi fra l'altre cofe fole* 
mg**» va # fcorrCr Mecenàtecón gli 
* , Amici delle liberali Difciplinc. 

. A gH Orti erano contigue itL» 
i Cafa< , e ,4a ; Torre di Mecenate^» 
dove non meno che in oueoli la 



..... 
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nobile adunanza* di' ^yàrj Inge- 
gni gjornalmenteVfi faceva ve- 
dere. In efse,pju che nell'Areó* 
pago d'Atene fi rimira vano con- 
gregati Vomini grandi in ogni 
materia di fcienze, e di lettere» 
i quali con la córmjnicazioneJ 
de' loro ftudj venivano*» mag- 
gjormehte a coltivare, e ad eru- 
dire le propie menti. 'Talmen- 
te » che nella Gafa di Mecenate ; * 
poteva djrfi , che fof$e vna con- 
tinua Accadèmia . ; 

Era quefta molto ben gran- Se^mfi» 
de j^d altrettanto abbondante n**** 
di delizie, e di fapellectili.ador* £ 
nata di prezjofiisimi marmi ; e teran ,t om . 
rifplendente per la quantità di z.ub.6> ca. 
molt'oro * che la rèndeva pjù 47 »«- 

illuftre v Era formata d' archi- tacob Lati. 
tettura ammirabile ( il che fa* rwìnfpit. 

cilmente può ci-ederfi , mentrò *J' 
fra tanti nobili ingegni, che con- Wvl> 
correuano à ' Mecenate- non è 104. 

fuor 
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y6 Della Vita di Mecenate 
fuor del verifimile , che vi foC- 
redi *nt+. f ero degli Architetti più cele* 

ra vn * Car- , . r ° . . i ■ ■ 

tadi Roma bri ) fpartita m quattr' ordini, c 
antica ima- pjani j crefeendo l'vno foprt»* 
gijata fin l'altro a guifa di Torre 5 la cima 
toir.t della quale finiva in vn Teatro, 
fera di' pir* donde godeuafi non folamento» 
r 0 tigorio , l'amenità del g/ardino , ma la«- 

Ch aìadiMi § ranC ^ eZ2a tUtta ^ella ^- ,tta • 

anaù ap- Quindi puòdubitatfi fe la Tor- 
punf come re > della quale abbjam fatta.» 
ti Laur» u menzione » folTe diyifa da que- 
^ d'j'ina . fl Q p a j az20} 0 veramente vi fof- 

HowMi.?. ^ e vn ' ca ' 0 f°^ e ^ a me defima_» 
Carmi od. eflfendo quefta di mole immen- 
29. Epoa\ fa >,e d'incomparabil altezza.» 
od.9.& M ne jj a p artc pjjj eminente 'dell' 

Pcmp/Lt. Efqui lino quinta regione della-, 
de Rum. Città 5 dopo le Terme di Traja- 
vrb.vetufi. no , doue oggi è S. Pietro in-. 
xartoLMar Vjnco | benché altri malamen- 

ita», tn «0- , . . 

tiqtuRom* te abb)a creduto dopo quello 
lopog. ub. di Diocleziano, il che è lontano 
5.c«/« 12. dal vero , paflaudo tra quello , 

cquel- 
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LibroSecoxdo . 77 
c quelle la via l'ibi! rtj ria 5 non_* 
mai chjufa,frà i Baftioni di Tar- 
quinio Superbo , fra'l Leuante , 
el Settentrione , dalla qualej 
rimiravanfi non folamente i fet- Famìan. 
te Collj, ma anche i luoghi del- * ardin ' '* 
la circonvicina Campagna. Vo- 4# f „ 
gljono alcuni , che quefta Tor- 
re , fìa quella (letta dalla quale 
Nerone rimirò l'incend io di Ro* . 
ma, benché da alcuni altri fi di- . 
ca, che rimanefle anch' ella pre- 
da di quelle fjamme ; e l'vno , e 
l'altro è probabile, mentre do- Sut.inN** 
poil principio, nel quale il fu'o- ronc eaf ' $ 
co s'apprefe , pattato Nerone in 
Anzio , non ccfsò detto fuoco p éuU) ì aCt 
di divorare gran parte della Cit- iti. $. ^ 
tà . In qualunque modo cjò fia, 
è nota la fplendidezza delia~» T*wW«». 
Cafa di Mecenate , nella quale w -5 irt 3 8 « 
quando era infermo andò Tem- 
pre Augufto à prender ripofo » 
eflendo quefta vna lodevole 

vfaa- 
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78 Della Vita di Mecenate 
saeu vfanza degli Antichi dì ritirar» 
aav.c. 72. fi nelle Abitazioni de'Joro Ami» 

. _._ ci nelle l ór malatie i ficcomo 

Itr'làp.iS- ancne Tiberio ritornando da_» 
' Rodi ne gli Orti di Mecenate fi 
ritirò 5 dandofi ivi tutto alla_ 
quiete , ed applicando ad occu- 
pazioni private > per effer privo 
delle pubiiche onninamente . 
Ne folamente in Roma ebbe 
fumee/co Mecenate le fue delizie» ma per 
Marx.y nti non goder fempremai la VìJIjl» 
ustoria di nC gjf orti , che ivi avea ,Ie am~ 

iTrabbr, P 1ÌO f " 0r dÌ ^ Udla anC0I * a » Cd 

iuvna hi- m Tiuoli ne fé pompa roaravi- 
ter* al si- gljofa . Quivi fabricò egli vna 

^ti» % Citt3 PÌ Ù Che Vna Villa » P aI «" 

tohfti**'- ^ antlo \ a tale fin °pg' Ie Superbe 
nella part- reliquie, e le ruinofe grandez- 
xu. .àsti* zftjdeilamedefima. E quivi pa- 
ini nmente nei ritiro, che facevano 
Mkbtuhiu fatto Crepito cittadino jtrova- 
jiimani. rono il lor ripofo le Mufe Ro<- 

wane . Ed Auguricene nella-, 

fu a 
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Libro Secondo . 79 
tua giouentù non ebbe mai tre- 
gua da' faticofi viaggia lontani, 
e dipoi fi ridufle a tal fegno, che 
lofpaziodi due gjorni metteva 
da Roma a Tiuoli, nella Villa», 
di Mecenate veniva a dar tre- aatt ' c ' z% * 
gua a* gravofi penjjeri del go- 
uerqo d'vn Mondo . In Tiuoli 

lìmilmea te rifplende la libera- 
lità Tempre grande di Mecenate 
verta de' Letterati . mentre fece Umei , Mé 
dono larghiamo ad Orazio rg .g 
d'vn altra Villa pofta quivi lun- GinLFab* 
go la riva dell'Aniencoggi det- briiuU 
toTeuerone. 

Cosi parve ,che Mecenate^ 
tanto amatfe l'ozio, e i piaceri , 
chea niun altra cofa penfaflfo / 
pjù,cheabene accomodarfi per sa"T*.& 
godere in grembo a'medefimi . ibi ' i a i <Tf . 
Onde da alcuni Scrittori, il no- Get»rd.vo~ 
me di Mecenate fi piglja-per vo- f,Jn ft °' 
mo effemminato , e molle, come eaf , 4 . n 
'Stende comunemente per ve* 

mo 



So Della Vita di Mecenate 
mo protettore de'Letterati.Tan* 
to pjù> che egli fù il primo au- 
tore , ed inventore de* bagni 
'xìpbìi. in caldi nella Città 5 ne* quali ve- 
niva il Popolo per notare , ed 
eterei tar fi , dove prima nell ac« 
que fredde nota vafi , efe rei zio 
vfitatifsimo in Roma . Ma in tal 
manjera gjovò egli alla Repu- 
blica , ed al privato > mentre^ 
giovò alla fanità di ejafeuno . 
hìh. uh. 2. Edi pjù egli inrrodufse per vi- 
t.4S« vande pjùfqui/ìte nelle meofe 
i figli lattanti dell' Afina, venen- 
do eflì perejò in maggjore (li- 
ma , ed in maggjor prezzo , nel 
tempo Tuo , de' gjumcnti falva- 
tici , che erano prima fiati porti 
fra le delizie . Ma con la morte 
dell' Autore perì la fquifirezza_, 
di cotali vivande. E* dubbio 
nondimeno fe egli introducete 
talxibo ,,o per dar pafcolo alli 
" gola , o per altra occulta cag; a 
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Litro Secondo l Bi 
he? effondo quella carne poftaJ 
in vfo nella medicina in occa- 
fione di varj mali ; e molte cofe 
diquefta profeffione potè ap- 
prendere vn vomo così erudito 
da Antonio Mufo Medico dei 
Palazzo col quale è credibile^ > 
ch'egli conferire lo flato della.» 
fan ita fua > frante la continua^ 
infermità} che lo tormentava-. » 
come pjù fotto diremo , 

Di quefìa applicazione allo 
delizie » e della pompa eh* egli 
faceva de'vizj propj , fù efatta- 
mente notato , e bjafimato da_» 
molti : Tanto è vero , che negli 
vomini grandi fi mirano , e fi 
cenfurano anche i piccjoli nei, 
co' quali fi pretende alle volto 
diofeurare le azzioni pjùvir- 
tuofe ; E cjò , che fembra mara- 
viglia maggjore 9 Mecenate.» 
gran Privato d' Augufto:gran-> 
Letteratoj e gran Protettore de* 

F Lec- 
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82 Della Vita di Mecenate 
sen. nfifi* Letterati , fù taccjato da vtty 
Ih ' ommo ^ ett erato > e fommo Pri- 
ioi. cr ' vato d'vn altro Principe 9 e chej 
i/+&tit. non feppc tenere tanto nafcolU 
de prouid. j f U0l vlZ j s e j a p r0 pj a avarizia, 

* che-non appariffero a gli occhj 

del mondo , ancorch' egli fofle 
Stoico di profeflìone 5 quale fù 
Seneca . E quì(fe fi permetteflb 
allo Storico ) potrei con vn bei 
contrapofto far vedere i cotu- 
rni s e deirvno 3 e dell'altro, men- 
tre non curò Mecenate 9 che le_> 
propie imperfezzioni apparifle- 
ro in cofpetto di tutti gli vomit- 
ili » e Seneca fi sforzò di nafeon- 
derle con vna finiflima ippo- 
crifia. Io non pretendo gjà di 
fculare con cjò i vizj di Mece- 
nate , eùendo bjalìmcvoli fem- 
ore in qualfivoglia perfona, e 
molto pjù ne* virtuofi,che tali 
non potfbno eflfere perfettamen- 
te >fe non pofsjcdono le virtù 

in 
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Libro Secondo . $3 
in fommo grado . 

Fu egli dunque riprefo per 
l'abito , ch'egli portava difcin- ofaò* 



rar.mÀH** 



to , cioè poco cinto, non afifat- U{J de 
to fcjolto , come altri vuolejper ^^ r . 
vn certo ricoprimento di lana-. 5 cap. s 
ch'era folico portar in capo 5 
per la mollizic nel caminaro ; 
per lo ftudio delle gemme } ej * ' 
delle perle j per l'amore verfo 
degli Iftrionijde'Parafitijede* 
Fanciulli ; per la fìmulazione de 
gli adulteri ; e per lo itile non* 
mai difgjunto dalla Mellizio» 
mavniforme al modo della Tua 
vita_». 

Tutto cjò e neccffario , cho 
noi and/amo qui appreflb fpje- 
gando 9 con portare i cafi parti- 
colari» che oportunamente van- 
no narrati , e da quefti vedremo 
quanto egli fbfle bjafimevota 
perii vizj predetti } e quanto in 
parte fi manifeftt la'nuidia dell* 

F 2 Op- 



Digitized 



$4 V* M di Mecenate 

©ppofitore . Intanto non deb£ 
bo lafcjar qui di dire, che quan-I 
do anche foflèro quefti tutti ve- 
ri» e veri vizj > non è maraut- 
glja alcuna , che Mecenate itu x 
quelfecolo corrottiflìmo avep* 
fe molti coftumi corrotti 5 e che- 35 
gli Vomini grandi , i quali non| 
fono (lati illuminati dal lume^ 
della Fede Cattolica, anno ac- 
coppiato per ordinario alle vir-^ 
tildi vn numero confiderabil di 
vizj » i quali Mecenate redime- 
va con le virtù , ed aveva pjù? * 
cofe lodevoli > che da perdo-?? 
Dargliene. -° 

Ma perchè non è qui luogo^ 
à propofito per difputare dell' v4^ 
fanze della Cintura, e dell' Abi-> 

XII. to fcjolto di quel fecolo j come * 

XIII. anche del ricoprimento di lana/ 
cflèndo ftato Mecenate a baftan 
za incjò djfefodagli Eruditi, 
confederando , che con quefti 

due 
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Libro Secondo , S f 
due vizj non porè , e non voile 
portar egli nocumento a neflu- 
no ( benché da molti fi dictu s 
che del primo difetto venga bja- 
(imato anche da Orazio , fofto 
nome di Maltino , o Malcino , e. XIV. 
cjò farebbe ftata non piccjola^ 
ingratitudine di quel Poeta.» 
verfo del fuo Bene&ttore , che 
tanto amava> e percjò non^ dehf- 
be crederti da'fenfati in alcun.* 
modo ) a gli altri vizj maggiori 
faccjam paflaggjo 9 e vedjamo , 
fe futono veramente in Mece- 
nate. Nel caminare> ch'egli fa- ;»w» • 
ceua per la Città, fi vedeva tut- .**■ i ar 
to faftofo , e andava , per così %u lnterf ' 
dire, fupino } folTe o vizio fuo 
naturale , o acquiftato , il che.» 
farebbe flato benpiccjolo, fo 
vogljamo confiderarlo in vnJ 
Privato del Padrone del Mon- 
do , che per altro , benché di 
ftirpe Regia egli folle , con mo- 

F 3 de- 
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8<5 Della V'ita ài Mecenate 
derazione d'animo troppo con- 
fiderabile volle mantenerli nel 
grado Equeftre r nè fi curò mai 
. % di falire alla dignità Senatoria.,. 
Da quefto modo dì caminare fi 
fono altri inoltrati a taccjarlo 
col titolo di fuperbo , e d'animo 
pjen dì fafto , e di boria , ben- 
ché fia noto , eh' egli fòfle mai 
Tempre lontano da imperfezio- 
ne sì deteftabile in tutti gì' vo- 
mini » ma particolarmente in., 
vn nobile i Onde può crederfi > 
cheejò accadere per infirmiti 
particolare, dalla quale egli ve- 
niva offefo . 

Studiofiflimo fi mofirò dello 
l'inmt § cmmc » la quale applicazione 
adlib.tTa fe fia viziofa- Io gjudichi chi hi 
tumai.Ma ijor di giudizio , mentre con lo 
crob.eap^. il u dio di quelle s'invtftigano 

U-ScaUg. yar j j ddIa . natwa 9 Tcnnc 
n»t. in e- ' f t 

ug. de »b. perejo egli vn Liberto cnjama- 

jgMfl» -co G. Gjunio Talazione , fola- 

men- 
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mente ad effetto di fcolpir genu 
ma , ed incaftrarle nell' oro , di XV. 
cui fi trova vn antica Ifcrizio- 

Fra gl'Iftrioni amò Badilo 
Aleflàndrino Saltator celebro> T«k l}h * 
di manjera , che queftifù chja- 
mato da alcuni Scrittori fami- 
gliare 5 ed amico dHui 3 da al- 
tri Liberto . E non /blamente* D - tont 
amò egli fomigljanti perfono 5 54- 
ma efortò anche Augufto ad 
amarle , accjocchè fi conciliaf- r " ' * 
{e l'amor della Plebe adefcata»> 
da'gjuochi » c da gli fpettacoìi 5 
effendo cflì gjctdiziofo alletta- 
mento de Popoli» i quali avvez- 
zi alla libertà » imparano ad af- 
fuefarfi al gouerno d'vn folo « 
Cosi era politica quella o buo- > 
na ò cattiua eh* ella f òffe 5 che^ 
altri gli appone a mero vizio » 
mentre fi conciliaua la moltitu- 
dine , allettata da quefte fette.» » 

F 4 c le 
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88 T>elUV ita di Mecenate 
e la traeva fenza,ch' ella fe neJ 
avvedete, fotto il gjogo di quel- 
le leggi , che intendeva di fta- 
, bilirej . 

Vsò la Menfa di forma ango- 
sùtuinVì j arC9 e lautiflìma talmente chè 
ta H»rau ^ Augufto parafitica fù chia- 
mata» forfè perchè a quella aft» 
fifteuano moltiffimi Parafiti, fra 
i quali vengono nominati No- 
Harat.str- m e ntan °» Pardo , Balatrone, e 
mon.ìtbyz. Vibidioiil chè non era fuor del - 
l'vfanza, de Gentili , ed anch' 
oggi non fi fdegnano i Grandi 
per loro trattenimento di farej 
ftar prefenti coftoro alle lor ta- 
vole . E forfè egli come fegua- 
, et d'Epicuro, metteua in prati- 

19! vii ca la °P inione di lui > Ia <l uaIc 
i/>/.».i5. era , che prima debba guardar- 
ci con chi s'abbia a mangjarej» 
ed a bere; imperejocche il ci- 
barti* fenza alcuno Amico , è vi- 
ta da leone , e da lupo . Vni &U 

la 
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Ubro Secondo % 89 
la fquifitczza delle Viuande la recUlaF 
delicatezza de'Vini, effendo de* J t / 
migljori , e de' pjù potenti j Ma XVI". 
da lui non furono gjà denomi- 
nati i Vini Mecenatici , o Ce- 
fonatici . 

Aleffandro cognominato Alef 
fi > belliflimo Giovanetto , noto 
nell'Egloghe di Virgilio , vo- 
gliono alcuni » che fofie fan- 
ciullo di Pollione , altri di Me- 
cenate . In qualunque modo 
ciò fia > Virgi lio ottenne in do- 
no quefto fanc;ulIò;onde quan- XVII. 
do di Mecenate fia ftato, non_» 
eflendovi altro argomento, non 
fi deduce eh' egli fotte infiam- 
mato da quefto ardore , mentre 
fe fofife di Aleni ftato egli acce- 
fo , non fe ne farebbe volonta- 
riamente privato > con darlo ad 
altrui. 

De gli adulteri vengono nar- 
rati due cafi » va© de' quali non 

con- 
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1 ' convince Mecenate pei' adulte- 
ro veramente , e l'altro è dub- 
bio quando fia vero. Il primo 
* fi racconta di vn certo Galba » 
tau ìn o Cabba , com' altri legge , vo- 
trotko , tao per altro ridicolo , il quale 
bue eft U> ricevuto Mecenate in vn eonvi- 
b r0 amai* to , accorgendoti 5 eh' egli foflfe 
r '*' invaghito della fua Moglje> chi- 
nò la tefta a guifa d'vn vom che 
dorme j ma accoftarofi intanto 
vn fervo alla tavola per levar 
di nafeofto il vino , Galba mol- 
to bene vegghiante » ed ocula- 
to 5 proruppe in quefte parole^» 

infelice &on f ape vi tu forfè* che 

c rald de ? er ^ ^ ecemte *' dormiva ? 
fili Hift. W fecondo è il fofpetto 9 che è 
diah£,$f t venuto in mente ad'alcune per- 
in Qvid, f onc ; c h' egli fofle innamorato 
di Gjulia figlia d'Augufto, sii 
quefto fondamentOjche da Ovi- 
dio non fbue egli mai nominato 
su le carte j non parendo poS* 

bi- 
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bile, che l'vno non aveATe co- 
gnizione dell' alt roi mentr' era- 
no amendue dell'ordine Eque- 
ftre . Ma chi farà rifleflione, che 
vjene fcritto <!a Ovidio* , chc-> 
non avea cognizion di Virgilio» 
ed vna volta fola V aveva egli 
accidentalmente veduto, cede- 
rà ogni maraviglia , mentre in_» 
vna Città , eh* era il compendio 
del Mondo, maraviglia non dee 
parere , che due dell' ordina 
fteflo non fi conofeeflerò ; No- 
tando ancora , che efifendo Ovi- 
dio nella fua relegazione di 
Ponto , nella quale invocò l'aju- 
to di quafi tutti i fuoi conofeen- 
ti , non poteva ricercare l'inter- 
celfione di Mecenate , mentro 
quefti in quel tempo era morto, 
effendo Ovidio ftato relegato 
l'anno 5 2 della fua età, che fù 
il 762. dopo l'efordio di Roma » 
e Mecenate >comc diremo, mo- 



92 Della Vita di Mecenate 
ri il 74 j. OndedTendo manca- 
to 17 anni prima di quella rele- 
gazione , nè anche può caderci 
in mente ad alcuno il fofpetto 
di quelli amori . E quando an- 
che fi foflero conofcj uti , e odia- 
ti , non vi è ragjone » la quale* 
coftringa a dire , che l'amore* 
di Gjulia fofle l'origine de' loro 
\ fdegni > Tanto pju che aveva.» 
Mecenate in Moglje Terenzia_» 
forella di G. Proculeo , di Sci- 
pione, o fot Cepione ( fe pur 
quefti fù fuo fratello ) e di Li- 

t»f. scaiig. cinio Murena ' ed offendo ella_t 
noù m e> Donna belliflima, benché mac- 
Ug, de eh. chjata di molti vizj , come di 
M cattiui coflumi , e difficili 9 fa. 
^muj P erbi » er °n r woiì , onde volici 
competer nella bellezza con-* 
Livia Moglje d' Augufto ; non- 
dimeno fu egli tanto rapito da_, 
gli amori di efla , che non oftan- 
te ,che per li vizj predetti mille 

voi- 
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/ ' "Libro Secondo , 93 
volte » per così dire , egli la re- Sen.de p>> 
pud/afle 5 non potendo contut- 
tòcjò foffrire la lontananza di 
quelle ecceflive bellezze , mille 
volte la ricóndiiffe , con far alla satmutbj» 
niedefima , perchè tórnafle alle Gui *- Pa »> 

» «t2ÌL£ "«•Mw « 1 i -/v • ^ • circi, de 

rjozze » doni larghjffimi. Qum- nov , repertt 
dfnacque il dubbio , fé quefta_, t*. 2. de 
donazione valeffe , per efler fat- P° rcel i*mt 
ta^tifa Marito, e Mogi/e, al qua- 
lefifpòfcro i Giuieconfulti La- 
ttone ,e Trebazio , eh' era va- SJMj 
lftf£ certamente fe foffe flato ve- de Donàf.' 
ro il divorzio , ma invalida fc_j r*>.cy 
finto è' foflè ftato. Ed ecco in^ Fx0 ' 
vero la molliziedi Mecenate» , 
che non feppe comandare a ùj> 
fteflb,benchè fopportafle di ma- . , 
Jà voglja l'alterezza d* vna Don- 
na indomabile . 

Lo ftiledi Mecenate fu ve- . 
«mente molle , e difcjolto , ri- 
pjeno affettatamente di vezzi > e um poh. 
di parole ricercate» e abbellite HtflM* 

tal- 
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94 DtM* V m Mecenate ^ 
talmente > che fono andati in_* 
proverbio i calamiftri, e i ricci 
di Mecenate. In oltre vjene egli 
notato 9 che fempre ftudiofa- 
mente tramezava ne'propj fcrit- 

Sutuìn O'Xx qualche Greca parola . Di 
aav. ca f . -a ^ c della (jji p j u rimetto, fìi 

tlZ. da Augufto fchernito , quando 
Macrvb. quel dotto Imperadore moltro 
satmn.it. d'imitarlo. Ecjòcredoìo fen- 
^ dubbio j che fotte indizio 
della fua mente effeminata 5 é-> 
troppo dedita a'pjaceri, la quai 
nota non potrà egli gjammai 
sfuggire > non potendo celaru 
]a fua abbondantifsima menfà, 
gli amori troppo affettati vedo 
la doglie > ed altri difetti da_» 
noi fin qui accennati . Tanto è 
vero, che la fcrittura è indizio 
di cjò che fi racchiude per lo 
pjù nell'animo vmano > non po- 
tendo aver la vita da Socrate? 
chihà la penna d'Anacreontej . 

Non 
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*\M& Libro Secóndo . 95 
$Jon è degno contuttocjò Me- 
cenate degli fcherni , e delle fif- 
chjatc di Seneca , il quale pu- 
blicandole a pjena bocca , con- 
tuttoché egli nafeondeffe i fuot 
vizj , fece allora pompa della., 
fua'nvidia , fapcndofi altresì , 
che Mecenate per le propio 
virtù palesò alle occasioni vn* 
animo forte , e virile . E Sene- £pifi. 1 
ca mede/imo confefsò il fom- &9** 
mo'ngcgno di lui , che farebbe 
fiato per dare vn grand' efem- 
pjo della Romana eloquenza fe 
la felicità non l'avelie caftrato. 



a|Contuttocjò in mezo delle_> 
delizie, macchjato da qualche 
vizio 3 nella pace deH'VniuerCò, 
non lì dimenticò di fe ftelfo > ma 
fi ricordò d'efler anche Mini- 
ftro d' Augufto ,al quale afsi- 
ftè con la folita fua vigilanza-» » 
gli fu buon direttore con i con- 
figli 5 come nel tempo della fua 




Pre- 
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$6 Della Vita di Mecenate 
Prefettura direttore ( quafi dif- 
fyraid. de fi ) g\ì fù coli' efempjo . Ondcj 
F«t. nifi. può cre derfi , ch'egli à bello 
4 ' ftudio facelfe pompa delle de- 
lizie , ed in effe, d'vna certa pi- 
grizia , per far con quefte mag- 
gjormente rifplendere il vigore 
della fua mente altrettanto vi- 
rile ne i negozj grandi 5 e diffi- 
cili . 

Era egli fornito 9 come ab- 
sen. zpift. bìam detto , d'vna impareggja- 
114. Ped. bile vmanità > con la quale s'in- 
m Epe t - g e g no di gjovare a tutti > e dì 
e£ ' *' nuocere a niuno ; ed avendola.* 
metta in pratica per fe ftelfo , 
cercò di farla praticare anche-* 
al fuo Principe i che averebbo 
voluto tutto clemente 5 non_, 
mai ("degnato j onde con quella 
libertà eh' era fua propia , e che 
da Augufto gli tu permeflà>per- • 
che egli riufeifle grande nel go- ; 
verno de' Popoli , come gran- 
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Libro Secondo . 97 

de era riufcitonel foggiogargli , 
a lui inSau© fentimenti di que- &mUQ 
fta forte j G&f non fi abufa ffe del- * a « 
Sa prof i a potenza 5 penfajfe t 
che fofje per diminuir/i la flejfa 
non facendo tutto gufilo ch'egli pò» 
teva. Ma che quanto più poteva 
fare cjo , che aveva determinato j 
tanto pi ù procu ra ffe di voler quel» 
foche era lecito di volere . Che fe 
alcuno gli ave ffe fatta mai qual- 
che notabile ingiuria , 0 ave ffe de- 
tratta la fua fama ■> non dove ffe 
mai vendicacene , ne doueffe dar 
orecchi e all' Accufatori per occhi, 
era dif dicevole , eh* egli crede ffei 
che fi ritrai) affé neffuno vomo , il 
quale apporta/fé pregiudizio al 
fuo buon nome 3 quand* egli non 
fi ffe di nocumento ad alcuna per- : 
fona t a tutti di benefizio ; il che è 
delitto filamento de' cattivila qua» 
li la co fetenza ripugna il preflar 
fide . Ejfere inoltre co fa da non 

G am- 
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9 % Wella Vita di Mecenate 
ammetter/! > ed iniqua-* il fip$4»r > 
tare mal volentieri quei hjaftmt % 
a i quali fi è data eccafione , e pe- 
re fervette a'popoli * the fi lagna- 
ne di vendetta . Che per far fi i 
fervideri amorevoli , oltre a' be- 
ne/te) difpenfaffe Uro ancor de- 
gli onori, chiamandogli per nome y 
quando f off e per impor loro alcun* 
faccenda » perchè fentendofi nomi- 
nare eglino fi filmeranno onorati 
In qnello $ che concerneva il gover- 
no , doner lui efer prefente da per 
feftefo, e perchè è impofféile al 
principe l'e fiere in tutti i luoghi , 
dove f e prò veder fi di Mmiftri ot- 
timi, e che fojfete atti a reggere 
$ popoli , che alla lor cura e y com- 
metteffe j E perchè non entra fera 
eglino in ambizione di dominare -, 
o come fanguifughe troppo non 
Cucchi afferò il f angue di quelle 
genti , non ficefe i goverm per- 
petui , ma a tempo , per quattro , o 

cin 
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Zw* Secondi. 99 
etntjue anni al fi» » ne mene* che 
per tre anni gli lafcjafiè durare 
ne* loro Offiz) , quando non deae- 
ro occafione d' ejfer levati , acc)o* 
eh) foffero hene infermati degli 
vmori di co Uro >i quali erano de- 
sinati a governare . Che a* me* 
de fimi Minijiri deffe provifione 
fu fidente da poter fi mantenere fe- 
condo la dignità loro, e forchila 
ragion non vuole , che altri fer v* 
alle fpefe propie y * fpecialment§\ 
fiorai Cafa fua >e per non dar 
lor materia di rubamenti > e per 
potergli in tal cafi megljo punì* 

rfw Che in tal firma fi con ferve- 
rebbe l'amor del Popolo , e non fa» 
rehbe odiato mai da* Mimftrh®** 
Dall' animofità de* configli 
fece Mecenate paffaggio all' 
opere, e volle nell'atto prati- 
co infirmare ad Ottavio quella^ 
clemenza, che gli avea pjù vol- 
te ricordata in attratto . £ ciò 

G a fi 
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loo Della Vita di Mecenate 
i? fece ben chjaro in vn'azzionéì; 
degna dVn animo clementifsi-v 
mo: mentre fedendo Augufto 

Dhn,iìb. nel Tribunale per condannar 
54« molti Rei , prevedendo egli cjò» 
finfe per altri negozj di non po- 
tervi afsiftere^ e fcrivendo in_» 
poca carta quefte brevU ma fu-** 
gofe parole, SORGI , O CAR- 
NEFICE, nè potendo 9 per Uu 
moltitudine del popolo acco*? 
ftarfi a quel Principe > gliela»* 

. , * gettò nel grembo . Lefle Cefa- 
re il contenuto , comprefe il mW 
fterio , e dipoi fi drizzò in pjc-- 
di fenza punir ne (Tu no . Liber- 
tà, veramente grande ? ma da-»- 
non praticarfi > che dal foto Me-r 
cenate , mentre non fi fdegnava 
quel Grande di quella libertà 
di riprendere > ma ne godeva,» ». 
eflendo egli dotato di virtù così 
nobilesche amava le: correz- 
ioni , le quali gli venivano da 

/ ~ gli 

■ 
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Xtbro Secondi *' im 
gli Amici; ed eflendo egli dal* 
la natura inclinato all' ira» e alle 
vendette riconofceva Mecena- 
te per moderatore di quefte,e 
per tal cagjone gli era cantei* 
mo ; Onde dopo la morte di : 
quefto fuo benigno Privato, de* 
fiderò Augufto chi lo raffrenaf- 
fc nell* ira . Il che dimoftrò pur 
troppo quando 5 ritrovata adul- 
tera Giulia fua Figlia,dallo fde- 
§no irritato, publicò i delitti 
principali della fua Cafa, poli- 
tica da lui medefimo condanna- 
ta 9 avendola rilegata primjera- 
mente nell' Ifola Pandataria , 
c dopo nella Città de' Regini, 
non confiderando , che doveva 
tacere vn tal obbrobrio del fan- 
guefuo , onde ritornato jn fo S(tttl{bt6: 
iteflo elei amo Q]o non mi fareb- d* 
U accaduto -i fe foffero vìffuti *2. 
'Agtfppa ->o Mecenate ; Tanto è 
•vero 9 che gli amici allora pjùfi 
- 3 G s co* 
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*ì£vjprv. -. . |o* Della V ita di Mecenate 
>*M*<*vfc conofcono , quando che ne fiam 
■"■™*<^ privi* Così Mecenate fepp^j 

coli' amore dei Principe vnire_> 
ottimamente quello del Popò* 
lo s il quale riconofceva il prò» 
.v3ft C P io Benefattore i A Mecenate 
Wi-V percjò portò il Popolo ftefio va 
'4;*àjp-. « iìngolan fsimo amore > e rifpet* 
^ to » e lo dimoftrò quando,dopo 
' t V«a grave malatia di lui , ap- 
parendo egli improuifameato 
: ' nei Teatro» lo ricevè con fw*. 
^S^f* Ujd applaufi , e con acclama». 
o<l jo.ór zioni feftive , il che non era /o* 
ibi inter ft lito a praticare , le non co' Be- 
r \ " numeriti della Repnblica >* ó>* 
poi co' foli Impcradori . Nèdai 
. Popolo folamentefìi egli ono- 
rato , & applaudito , ma dal Sc- 
Mab é cap. nato anC0 ra , mentre per Sena- 
** to Con/ulto Iti (rampata yt^, 
$*t{i*Mt Medaglia d'argento con la fiuu 
d» t tia è effigie da vna parte , con quelle 
r " .^ceere S.C*M-£CENo sdamai- 

tra 
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tra can quella di Virgilio . » 

*i i i ° front uartt 

Ma perche la Fortuna noiu» ^ Mtm 
fempre rimira con occhjo fere- d ag u, de* 
no i Tuoi feguaci , ma volta loro fiàaiuflri, 
ben e fpeffo !e fpalle , e fi A ve- J/Jg- 
aere lor nemica , onde faggja- dai pinti* 
mente operò, chi per dimoftrar- pio dei ms 
la volubile l'appoggjò all' infta- 
biuta d'vna ruota , parve ,cho fte giel^ 
cominejafle a raffreddarli verfo vite in c$- 
di Mecenate l'amore d* Augu- t"*** 0 "* 
fto , procedefiè purquefto per 
propia colpa del primo . o dell' y, C ugUtu 
ifteffa fortuna Tempre variabile . *» rovHì* 
Con tutta la confidenza , cho I59 ^*^, 
aveffe Cefore in quefto fuo Mi- JJ"£*^ 
niftroje con tutta la fedeltà, 163! 
che avene in lui fpcrimcntata^ ? **• 
aentre a lui appoggiava i prò- c * 
pj fegreti pjù rilevanti, c gli era sex.**rti. 
accettifsimo perla taciturnità » p«.» e* 
come caro gli era Agrrppa per tj* 
la pazienza della fatica, e V tx wji.mì'* 
Ja modeftta>vi de/ìderò pur vna f<*tÌMj* 

Q a voi- 



*©4 T)clUV\tii di Mecenate 
} - volta il filenzio. Nell'anno 73 1« 
dalla fondazion di Quirino » il 
10 avanti la nafcita del Salua- 
dorè , eflendo Confoli Claudio 
Marcello Eferino > e Ludo A- 
runzio Nipoti 5 s'ordì vna nuo- 
va congjura contro l'Imperado- 
Saét, in 0- re d*a Fannio Cepione j e da Li- 
taf. cinio Murena fratello della Mo- 
* 6 ì glje di Mecenate } onde quefti 
cade in vn errore confiderabile» 
palefando alla Conforte quefta 
congj ura , trattoui forfè dall'ec- 
cefiìuo amore > che all' ifte(fa_> 
portava . Non apparue però lo 
fdegno d'Augufto verfo di lui 
per quefto mancamento 5 o fo 
ne diede fuori qualche fcintil- 
la> non durò lungo tempo»o fcj 
raffreddoflì nell'amore, non fu 
cjò originato da q uefto trafeor- 
fo di lingua > ma forfè dalla.» 
competenza da noi fopra accen- 
nata di Terenaia con Li via > o 
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AJhtù Ottùndo k loy 
perchè Augufto troppo conde- 
icendefle a gli amori della ftefTa 
Terenzia > come foggjugnere- 
mo a Tuo luogo * poiché dopo 
quefta Congiura» fi videro altri 
fegni di affetto » e di confidenza 
del me defimo Cefa re verib del 
fuo Miniftro* Pa/fato egli nel 
fine .dell'anno, predétto nella Si- 
cilia » venendo agitato il Popo- 
lo Romano da qualche fedizio- 
ne nella creazione de* Confo!!* 
pensò di mandar colà M« Agrip- 
pa » acciocché di nuovo alla_, 
Città prefedefTc } e per dargli 
maggjor autorità» ftimòbene di 
concedergli in moglje Gjulia_» 
fua figlia^ benché egli avcfTo 
ripudjata la prima Moglje , eh* 
era figliuola d'Ottavia fiia To- 
rcila, Ma prima di ftabìlir quef- 
te nozze fece ricorfo al confi- 
glio di Mecenate , del quàlo 
volle anche valerli >,c da cui ri- 

cauò 



io6 Della Vita di Mecenate 
cauò fomigliancc rifpofta , de- 
gna veramente d'vn Miniftro 
fenzainterefle, e d'vn Amico cut 
to (incero qual era Mecenate ad 
Agrippa: Tant* alto* e Augufio-, 
Dìon- lib. fai ormai inalzato AeripM-i ch'i 

i„ ne ce ff ano , o eh eglt divenga tuo 

Genero -yO che s'vccida > col qual 
detto ebbe forfè riguardo di ri- 
ito». W. cordare all'Imperadore cjò, che 
S*« altre volte infinuato gli avca_» 9 
che non do vefle mai inalzar ran- 
to alcun fervidore , che potette 
competer con lui d'autorità , u 
di potenza j onde perche a tal 
grado aveva egli condotto A- 
grippa , intefe ferfe, che douef- 
ic farlo iuo Genero> o levargli 
vna tanta autorità con la vita. 
ride seri* Nell'anno dopo l'Era Roma- 
ttortt ri- na il 754. avanti alla Criftiana_, 
urtali, il 17.il Principe de' Poeti Lati- 
ni Virgilio nell'età di 51. anno 
in Brindi*?, o fu in Taranto, cef- 



« libro Secondo» toy 
*ò di viuere , lafcjando Eredi 
Augufto , e Mecenate fuoi Pro- 
tettori > e Signori, e Proculo fuo 
fratello minore » come anche jU 
Varo * e Plozio Tucca . Così 
il noftro Mecenate venne a go* 
der parte delle foftanze di quel 
Poeta , delle fortune di cui era»» 
flato parte fi grande * 

Intanto Augufto ncll" anno 
della fondazione di Roma 737* 
avanti a quel di noftra fai ut e il 
14., determinò di paffar nella»* 
Gallia»come feguì 9 appogian- 
dola Carica di Prefetto dellM 
Città a Statilio Tauio , trala- 
feiati Agri ppa , e Mecenate^ • 
Due cagjoni raccontanfi di que- 
fto intraprefo viaggjo , nè la» 
fejano gli Storici con filcnzio 
le congetture ,pcrchè ilnoffro 
Mecenate fofle efclufo dalla.» 
Prefettura» non facendo cafo dì 
Agrippa > il quale non poteva^ 



108 Della Vita di Mecenate 
ottener quella Carica perchè 
fi trovava in Sicilia . Vogliono 
dunque alcuni , che riufeifle a_« 
molti molefta la dimora d'Au- 
gufto nella Città > condannan- 
do egli molti rei,mo!ti aflolven- 
done per le medefime colpe 5 e 
venendo in tal modo egli fteflb 
a contravenire alle propìe leg- 
gi ; e- che però fi rifoluetìe, col- 
l'e (èmpio di Solone , d'andare^ 
in parti lontane. Altri dicono 5 
che non fofle gjà queftà la ca- 
gione, e fofpettanoj ch' egli par- 
tifle per l'amore , che portava-» 
( a Terenzia Moglje di Mecena- 
te > parlandoli di eflb per Ro- 
ma troppo pubicamente, e li- 
beramente, Onde per isfuggir 
egli le critiche delle lingue raor 
mor strici , dicono 5 chefaceffo 
paflaggio in Francia 5 potendo 
lontano da ogni tàccja vivero 
nel viaggjo con la mcdefima-* v 

£ 
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. 'Libro Secondo . 109 » 
E perchè fi chjamò forfè offefo- 
di quelli amori! il Marito di lei, 
dicono altresì , che percjò di- 
venuto men grato a quel Mo- 
narca, foffe nella Carica di Pre- - 
fctto pofpofto a Sratilio Tauro . 
Equefta potrebbe aggjugnerfi 
alle cagioni addotte di foprsu 
dell' amore di Cefare raffredda- 
to verfo Mecenate . 

Le cofe qui addotte non fo- 
no così infallibili , ed eviden- 
ti, che non poffano elfer con- 
vinte per falfe; mentre col pa- Bm*&, 
reredi Mecenate medefirao, fu- 
bitochè Augufto godè il poffef- t ™' u 
fo libero dell'Imperio perla-» 
grand' abbondanza del Pòpolo, 
e per le leggi affai tarde , fcel- 
fecgli fempre per la carica di 
Prefetto di Roma vno de' Con- 
folari , il quale foffe pattato per 
tutti i gradi degli altri Macera- 
ti, prima di falire a qucfto fu- 

pre- 
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Ilo Della Vita di Meceuate 
premo , non temendo gii ani» 
mi torbidi de'Cìttadini , fé non 
la forza . Dunque, feguendo 
Cefare in quefto il configlio di 
Mecenate 9 non può dirti coil» 
verità» che gli negafte la Prefet- 
tura» perche non gli porraua il 
folito amore > (tante l'amore 5 ch' 
egli portava alla Moglje di luì . 
Nè può efTer mai verifimile, eh* 
egli facefle lungo viaggjo con_, 
la Moglje d'vn fuo Privato , per 
reprimere i difeorfi, che di lei fi 
facevano , fe non conduceva.» 
feco il Marito . Il che > fe fofTe 
accaduto] non farebbe vero pa» 
rimente , che quefta foflfe ftata_, 
l'occafione di levargli la Prefet- 
tura » poiché non poteva efer- 
citarla , efsendo lontano » men- 
tre per la lontananza eferckar 
non la potè Agrippa. 

Qucfti, ritornando dalla Pan- 
noniajdoveavea racchetati que' 

po. ' 



> 

l . JJbro Secondo , m 1 
j popoli r ebellan ti l'anno 74 u 
, dall' ejfordio di Roma avanti 
I quel di noftra falute il io.,aven 
; do nell'antecedente fatto Augu- 
1 fio ritorno dalla Francia > man- 
cò di viuere in Terra di lauoro ; 
morte Iagrimevole insjeme a_> 
Cefare , ed a Mecenate , il qua- 
le nell' vltimo quadriennio, che 
fopravitfe , eflfendo gjà veccbjo, 
e ftanco dalle fa tiche,non fi tro- 
va 1 che da quelgjorno (ino al- 
l' vltimo della vita , abbja opera- 
ta cofa alcuna degna d'effer no- 
tata > mentre può crederli, chej 
fi applicaffe alla quiete , e cht> 
con fu ma fse vtii mente il tem- 
po con vomini letterati, fé quie- 
te potè mai godere chi fempro 
fu inquietato dal male . ed in_» 
particolare negli virimi anni, eh' 
egli vifse , del che fi narrano 
cofe maraviglile . 

In tutto'l tempo della fua vi- XVII. 
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il s VeUaVita di Mecenate 
ta non potè contar egli vn mo- 
mento, in cui dalla febrenon_> 

. fofse opprefso $ cofa fingolarif- 
fima 5 e che del telo Mecenato 
(t narra fra gli vomini j mentre-» 
fra*l>rim, dicono i naturali, che 
le Capre tìano continuamente-» 
felicitanti > e fenza alcuna in- 
tcrmiflìone . Forfè la natura di 
sì grand' vomo tormentato in- 
cefsancemcntedal male, lo vol- 
le moftrar più grande nelle fa- 
tiche , nelle quali era indeffef- 
fo , fecondo il bifogno del tem- 
po, equeftaforfe fu la cagio- 
ne ,ch'egU più del dovere s'im- 
mergefse nell'ozio delle deli- 
zie ì poiché gli ftenti non pote- 
rono mai fugar la febre j cho 

' in tutti i luoghi l'accompagna- 
Ua^. 

XVII. pafsò gli vltimi tré anni, fen- 
za chjudere gli occhj al fonno, 
il che non è fenza efemj>io d'al- 
tre 
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"Libro Seconde .' 1 1 $ 
tre perfone tormentate da tal 
male. Cercò per tanto molti ri* 
medj a quella Tua diuturna vigi- 
lia y ma il tutto fu indarno . Fe- 
ce ricorfo alla Muiìca ■> ma dal- 
la dolcezza del canto » e dall'ar- 
monia di varj ft fomenti , chcj 
con la placidezza del fuono, o 
con le varie cadenze fogljon_> 
-conciliar bene fpefso la quiete 
-ne'pctti troppo vegghianti > ri- 
ceuerono foiljevo > e ricreazio- 
ne le orecchje ■> ma non gjà gli 
occhj>che non poteron mai chju 
derfi. 

/ Si sforzò di richiamare il Ton- 
no con la placidezza dell'acque . * 
rifonanti per le cadute , le qua- 
li col roco lor mormorio acche- 
tano le cure , e gli affanni» ma_* 
da queir onde tranquille non_» 
poteron giammai prender la_» 
r ranquillitadc i fuoi lumi. Si di- XVIII. 

Iettò della Iquifitezza de' Vini » 

H ma 
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ma ne fu temperato anche ncll* 
età pjìi acerba » e pjù forco « 
Da cjò altri hà creduto 9 ch'egli 
cercafse d' addormentarfi per 
mezo di elfi » 11 che gli s'imputa 
a bjafimo. Ma apprefso vn Gen- 
tile non farebbe flato forfè vi- 
zio cotato confiderabile l'vbria- 
chezza,quanto farebbe appref- 
fo vn C ridiano , quando coru 
efsa avefse rimediato al fuo ma- 
le; E apprefso gli Ennici non_> 
fu cofa difonorata l'vfo d'ine- 
briarfi,come none oggi altre- 
sì apprefso alcune Nazioni di 
iib.it Fi» jj Ur0 pa . Ne qui cefsa Seneca», 
m ,<*.j. ^. vom j tar gjj contro il veleno 

della fua'nvidia, mentre crede» 
che vna tal veggh ja prouenifso 
dalla gelofia della mogije, ef- 
fe ndo certamente inverifimil<LJ 
in vn uomo da continua febro 
agitato , verfo il fin della vita.» > 
ed abbattuto di forze , e i 

bo- 
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bolitodagli anni . Strepiti pur 
quel Filo/ofo » che molto dico» 
ma nulla prova convincendofi 
cjò da gli effetti. Dica egioche 
troppo tardi fi ritirò Mecenate» 
da Augufto ( il che a lui potea_» 
dirli nel ritiro>che pensò far da 
Nerone ) che non sò quai fede 
potrà acquiftarfi»mentre a ragio 
ne può crederfi 3 oche l'affetto 
dell'Imperadore nó mai gli ma- 
, cafce 3 o che fi raffreddafse per 
poco rcpo, poiché quel Grande 
non fi.fdegnò in cjafcun anno 
nel gjorno natalizio di Mecc- w " Mrf ' 
nate di ricever da lui vna tazza 2^*3 
in dono» fegno dell'amicizia^ » nc , ' apo ph* 
che pafsava fra loro , mentre da teg. w/. 
gli amici egli richjedcna de*dò* 
ni : E rieir viti me ore di quefto 
fuo gran Mìniftro non volici 
mancar di alfiftergli 3 rendendo- 
Io felice ( per la felicità 3 elio 
può dare il Mondo ) mentre fu- 
ri a ro- 
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• rono à Mecenate eh j ufi gli oc- 
chj , e fu egli compianto dall' 
Imperadore dell' Vniuerfo , di 
cui fi filmano così preziofe lej 
ted$ in £- lagrime . E tutto cjò fi compro» 
m scai!* va venendoegiichjamato Com- 
porr, pagno della Vita » e Convitto- 
ihid. re d* Augufio > e perciò forfè da 
H# - f#^ Orazio fò egli detto Figliuolo 
t*> óTu. ^ c ^ a P° rtun a » e beato, m t ìè 
od. g. E* Ed anche nell' vltimo perio- 
f ed, do della l'uà vita volle moftrar 
Mecenate la folita confidenza^ 
con Cefare, mentre gli racco-* 
mandò Orazio Fiacco» dicendo*? 
che fofse ricordevol di lui. co-: 
tmM n me di fe medefimo, e poco do- 

" *** p0 cefsò di vivere nell'età di 
icfsanta ■> e pjù anni in circa > il 
3 7. dei r Imperio d' A u guft o,che 
fu il 745. dopo la fondazione* 
di Roma 9 il 6. auartti la noftra> 
riparata falute , nel mele d'Ago- 
Ho , a cui appunto in queir an- ; 
- no 
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no Augùfto aveva importo tal dìmMK 
nome , che perora quefto Impe- 55- 0* 
radore fi rendè infamo, dolen- * 
dofi fuor di modo della pèrdita 
d'vomo sì grande , e conofcen- 
do veramente quanta 5 e quale 
ella fifofce. Si apri il Teftamen- 
to> in cui iftitui erede il Tuo Be- 
nefattore , e Signore , per tefti- 
ficargli fino all' vltimo fpirito 
la propia ofseruanza , e per fo- 
disfare alla volontà 9 c al defi- 
derio di lui,mcntrc quel grand* 
Imperadore , benché non de- 
iìdérafse l'eredità di ncfsuno , ' 
affettava con tu tt oc jò quelle de 
gli amici, lìccomc i doni . Fù 
fepellito negli Orti fuoi , ne' 
quali fu dopo anche Orazio fe- s*tj» n 
polto 3 che feguitò , conforme 10 HtT4t ' 
la fua predizione» la metà dell* 
anima Aia ) morendo anch' e- 
gli il 5. del proffimo Noucm- JffE 
bre 9 per dolore » com'è proba- 

H ì hi- 
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il 8 bella Vita di Mecenate' 
mLEtcitf. bile ^ della perdita fatta del fuo 
vei. Tcp. ^efonto Signore » 

t7.1 Nel tempo , eh' egli vite di- 
3. moftrò Tempre vna pjeta gran- 
de verfo gli Dei » fegtrendo la_, 
Diothtib. vana fuperftizione dique' tem- 

5a# pi infelicii Onde ricordò ad Au- 
guftol'ofserUanza della religio* 
ne con ogni efattezza * l'ónor 
degl' Iddi fecondo il coftumo 
della Patria, e che sforzafse cja- 
feuno al medelìmo onorcnè to- 
lcrafse vn difprezzator del cul- 
to divino, non efsendo per ope* 
rar cofe grandi chi è fprczza- 
tor della Divinità,, inoltre) che 
ftefse molto bene oculato , che 
non s'introducefsero nuove fet- 
te, efsendo quefte bene fpefto 
a gli uomini torbidi vn pretefto 

jHu*.Guè di ribcllarfi al lor Principe » E 

nLir* 1 * P ercn ^ applicò pi" accura- 
Zb. 1 "l?- ^aulente di ogn' altra cofa allo 
i*.w.4o, delkied*' con viti , e de 'gli Or- 

-4 ~I V. ti 
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Ubro Secondo*. 119 
ti, moftrò di aver culto partico- 
lare al Dio Silvano , al qualo 
era data la cura di difender da' 
pericoli coloro 5 che per ricrea- 
zione entravano nc'g;ardini ; E 
perejò fu egli il primo j che in- 
alzasse al medefimo vn Tempjo 
in Roma nell' vndecima regio- 
ne della Città prefso al Sacel- 
lo della Dea Murzia fotto il 
Monte Auentino ; il qual Tem- 
pio nell'impero di Antonino Pio 
fu gettato a terra da vn gran.» 
tremuoto j che abbattè in Ro- D'un. M4, 
ma molti edifici; . Parve aman- 
te della frugalità » e della parsi- 
monia , avendo parimente con- 
figliato Augufto » fra l'altre am- 
monizioni 5 che vivefse conti- 
nentemente , nè paref$e,ch' egli 
fofsc prodigo in cofa alcuna., , 
ma che vfafse la parfimonia in_> 
Cafa , la liberalità nella Repu- 
bblica» Ma da cjò>che fi è detto 

H 4 del- 
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della meufalautitfiraa di Mece- 
nate, non sò quanc' egli per fe_> 
ftefso praticafse quefto ricordo 
o (e lo pofe in pratica per la fua 
pei fona , non lo volle fare ap- 
parire in cofpctto altrui , a_» 
quali la parfimonia farebbe for- 
fè fembrata fordidezza , e da_* 
queftaegli fù Tempre lungi, o 
ltberaliflìmo fi moftrò all' occa- 
fioni , ed in particolare verfo 
Sen.iìb.4, de' Letterati . Non foleua con- 
deBenefic. tuttocjò mai promettere cofsu» 
36. trM alcuna} volendo far pompa del- 



t*t m ' I 3 P ro P ia liberalità co'fàtti, non 
Hora 'fu t" Ili potefsero efser rinfacciati , 



già con le parole , e che quegli 

^« ^* * • 



/i#.$.crj non quefta. Nel parlare fù par- 
ici intetp. qo fapendo quanto di danno fìa 
id.Epod.9 vna lingua loquace, ma fù can- 
dido , e fchjetto, e lontano d«-> 
&£ill °§ ni doppiezza, e malizia, pa- 
urp. lefandofì per vn miracolo del- 
le Corti i Contuttocjo non fù 

ion- 
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Lièrt Seconde iv iti 
lontano da gli fcherzi gioco/? 9 
c dalle arguzie» ma in modo, . s 
che non follerò di alcun pregiu- 
dizio alla dignità) in cui fi tro- 
vava ♦ Della ftatura non fi tro- 
fia cofa di certo $ delle fattez- 
ze del volto , fé non inganna^ 
l'antica effigie > che fi ritroua^ 
fcolpita nella predetta meda- 
glia , può dirfi , che corrifpon- , 
deflèro alla placidezza de* fuoi 
coltami 5 inoltrando però vna^ 
qual certa malinconìa) doven- 
do fi credere ch'egli fotte pj u to- 
ilo pallido anzichenò , (tanto 
la febre continua , dalla quale.» 
veniva accompagnato. Fu va- 
ri co fo , cj oè patì del male chj a* Att ** u 
mato da'Latini varici , che fono 
vene dilatate nelle gambe tn-> 
particolare > per la grand' ab- 
bondanza del fangue malinco- 
nico, che la natura tramanda-» 
aallc parti pju deboli, ed infe- 
ri©- 
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122 Della. Vita d i Mecenate } 
n'ori. E quindi forfè potea pro- 
venirejch'egli dimoftrafle quel 
faflo nel caminare , da noi di 
fopra accennato , affettandolo 
per ricoprire il difFetto»che il 
male nelle gambe gli cagiona- 
va. Afflitto da tanti patimen- 
ti , e malori , gli fòpportava di 
buona voglja , e maggjori anco- 
raci gli bramava , purché fofle 
rimafto in vita» effondo quefìo 
i'vnico Aio defìderio , che brut- 
tiflìmo tu chjamato da Seneca.» , 
come fe la morte non fofle Tcf- 
tremo de' mali, e la vita ( maf- 
/imamente appretto chi non co- 
nofce altra vita , che la prefen- 
te ) non fofle il migljore de' be- 
ni . Dopo morte non curò egli 
il Sepolcro * dicendo, che la-, 
natura fepellifce coloro , che.* 
vengono abbandonati da ogn- 
uno , come apparifce in quel 
verfo famofiflìmo , e tanto bel- 
lo, 
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lo , anche nel fentimento , cho 
dall'ifteiTo Seneca vien lodato'. 
- Nec tumulum curo , fepeiit »a- * v 
- tura reli&os - t . • 

L'ardore, ch'egli moftrò di 
gjovare al public© » non fi re* 
ftrinfc folamence al governo, ed 
a ricordi dati ad Augufto , ma^» 
rivolle il jfao' ngegno a nuovi 
ritrovamenti* Onde oltre Tac» XtfUL /« 
que calde accennate, ritrouò e- *?»'*>»** 
gli alcune note di lettere, dellcJ JS^JJ' ^ 
quali per fe medefimo fi fervf- t»ct. tifa 
va per ifcrrver con mirabil pre- *• 
ftezza , e comandò che le pu- 
blicaflfc per vfo altrui vn fuo Li- 
berto chiamato Acilio , od A# 
quila , com'egli fece , il che fù 
vtil grande a gli Scrittori , mai* 
fìmamente in quel tempo 3 in_> 
cui non era laftampa , e giovò 
in tal forma a'Letteratì , i qua- 1 . I- 
li volle beneficare con gli ajù- \ 
ti delia roba 9 e dell'ingegno* 

«3 Sì 
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124 VellaVU* dì Mecenate 
Si efercitò alle volte nella di^ 
fefa de' Rei , e particolarmente*? 
Dtm, m* nella Tua giouentù come avvenir 

\£m!&. ne allor ' che insieme con vn cer?» 

to Apuleo effondo Avvocato di 
vn Adultero» era malvolentje- 
ri intefoin gjvdizio,quando fo- 
pragjugnendo Auguftc , e 
dendo nel Tribunal del PrctxH, 
re 9 proibì all' Accufatore di far^ 
ingiuria à'fuoi amici . Da cj^' 
anno prefa occafione alcuni 
credere , che Mecenate fia in?* 
eorfo nel raedefimo male» per- 
che difendevate , il che fe fof- 
fe buono argomento > ne fegui- 
rebbe, che gli Auuocati fofle- 
ro rei di tutti que* delitti , ch'e4 
glino difendono . ; , ìz&&. 

Così mancò Mecenate , e con 
effo mancò vn gran fofteg no al- 

S^vTn» ' c l ettcrc * Con terminò Ita 
*juaj.»4 linea ( non avendo egli avut o 
alcun figIio)degli virimi Rè To 1 ; 

ca- 
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fcani , i quali fi farcbbono po- 
tuti gloriare , fc l' averterò po- 
tuta mai prevedere , che fofle^ 
terminata con tanta gloria jn_» 
così degno rampollo. Seftinfe 
con lui dunque la famiglia de' 
Cilnj , ma per lui viverà ella.» 
immortale, come immortale egli 
viue n e molto pjù viverebbe ne* 
propj ferirti , che lafciò così in 
verfi» come in profa , fe la 'nvi- 
dia del tempo,(uperiore a quel- 
la di Seneca , non ce gli avertè-» 
imbolati. Ne rimane qualche-» 
frammento contuttocjò , che il 
curiofo Lettore potrà oflfcrvare 
qui apprertò,e fra tanto, prima.» 
di efsi frammenti regiftrerò al- 
meno i tìtoli dell' Opere, i quali 
fono fopravùTuti ) mentre anco- 
ra la magg ior parte decitoli dell' 
Opere fteffe perirono . 
IL FINE 
Della Vita di Mecenate . 

OPE- 



I 
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O P ERE 

* * ' i . » ^ gif 

DIGCIL N IO 

■■ MECENATE 

Scritte invertì . s.'t-i 

Tragedia plures. Inter quas 
;; Prometkeus-, & Ottavia ♦ 
Libri Carminum . r * • 
Verfuslthyphallici. 
Verfis Tbalcuci.- 

Opere fcritte in prola • 
Hifteria de "Rebus gefiis AuguflU 

De hac vide Gerard. Vo£ 

fìum de Hiftor, latin, lib.t. 

cap.2o, 

*J>e A nimalibus > aut de Caufisxa- 
turali bus >Diabgi, - • • 
t)i Gctnmis. • - '» ■ 

Pongono alcuni , e fra gli altri 
il Meibomio cap.2 5 . num,2j.frà 
l'opere di Mecenate l'Orazione 

- J he* 
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ch'è regiftrata da Dione nel lib» 
5 2* » nella quale Mecenate con- 
figli* Cefare , che non reftitui- 
fca la Republica . ma ritenga-, 
l'Imperio . Io però dubito f*L> 
quefta fia di Mecenate 5 o di 
Dione mede/imo . e non fenzfo 
ragjone . Veda il Lettore,e gjur 
dichi > mentre io diicendo a' 

F R A MMENTI 

DELL* OPERE 

- 

DI MECENATE 

Ex Hb. de Cultu fuo Ap,Sen. 
Epift. 114, 

Quid turpius anme, filvisquc 
rifa, comantìbtts ? Vide vt alve- 
ttm lintribusa rent, verfoque Vto- 
do remittant hortos . : . . / 

Quid fi quis fitmin* cirro er ^r 
paUié' taèris colnmbatur> J„ m 



ut ■ 

Vtfitque fu ftira»s<i ir cervie* la* 
xa feratnr . Nemo ty ranni 5 ir re» 
mediabilis faftio rimantur *epu- 
lis lagtn&que tentant domos , & 
ftpe mortem exigunt . Qenium 
fé fio vix fuo te/lem , tennis cerei 
fi a , & crepacem molam . focum 
water , auh vxc-r invtftinnt • 

Penfa qui Gjufto Lifsio n. 5. 
chequefti fiano,verfì d'vndìci 
fìllabc, come potrà ivi vedero 
il curiofo Lettore» egli hà ri-, 
dotti in forma appunto di ver fi, 
fegtsito dal Meibonio , che hà 
ancora portate le varie lezzioni, 
e qualche fpjegazione de'me- 
defimi>e de' feguenti frammenti. 
A loro perejò rimettiamo il Let- 
tore (tettò, e a Gjufeppe Scali- 
gero nelle note all' Elegia di 
Pedone in cbMaxen: , potendo 
vedere il Mei bornio nel cap. 23. 
n. 14. e legg. , avendo noi vo- 
luto regiftrare quello frammen- 
to^ 
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to » neltnodojche fi cita dà Se- 

neca_> «• • 

Ex Pfometh.Ap.cumd t fcn.Epiil. 

Jffavwm alntudo atton&t firn- 

Ex lib.i©. Carm.Ap. Sofip.Cha- 
• ri.Uib;i. 

• Xugeribus fumans cali do cum 
far re catinus , 

E* lib. . ♦ . ieidem ; Carm»Ap.(èn. 
Epift.92. 

444$ tumulum puro , fifelitn*-* 
. tura religiosi 
Ex lib. incerto relat. ab Attilio 

ap. Lil. Greg. GyraW» do 
pcet,Hi4t.'DiaÌ4i M 

Ade Sì 0 Cjbele montium Dea* 

~ Aies -& 'fintante iytnpafioqùate 

Flexièile caput, Lotus borreat 

VlageUoìComìtum chorus Qfolet. 

Ap. eiraidi Sen. Epift. ibi. 

Debilcm fuetto manu , 
Deéilem fede, coxa : 

I Tu- 



13° 

Tuber adftrue gibberum , ) 
Lubrico* quate dente $ . 
. Vita dumfupere/ty bene eft }.. 
Hanc mihi vel acuta * 

Si fedeam erme* fuftìne. 

la epigranuap. Suet. io Vita Ho- 
rati) ì. 

Ni te vifceribus meis% Horati, 
Thsjam diligo > Titium/oda- 
lem 

.. Mimo tu videas firigo/ìorem , 
Apud varios , vt inferius . ' 
Lugent,o me a vita, te fmarag- 

dus, 

- Ber illu s quoque > Micce ìnec 
nitentes ■ . . 
Nuper candida margarita qus* 
, ras • •• • 

JV« ? Mf Thinica lima perpo- 

livit • . 
Anello; » nec iafpios lapillos. 
Queft' ylcimo frammento vo- 
gliono comunemente gli Auto- 
ri^ che fi^depravato non poco, 

ed 
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vedi per tanta Ifidor. Orig. lib. 

to. cap. 32. Adriano Turnebo 

Advcrfar. lib. 20. cap.2., Gjano 

Douza , Gjufeppe Scaiig. lib. 2. 

Appenda Virgil. ed altri citati 

dal Meibomio cap.2 5.n.2.e 3. e 

dal Cabozìo nel Concento dell' 

Oda 1. d'Orazio in Enarrat.grara 
mar. pag.4, ; ' 

UMcibomio predetto ivi nu. 
20. porta va frammento in pro- 
fa, o pjìi tolto vn detto di Mei 
cenate, riferito da Sen. lib. 6* 
de Benef. cap. 36* ed è qucftQi 
Non commi fiam vt fcx ter t io co»» 
ties oV)urgandus firn j cjoc, come, 
fpiega il Liflio, tanto impendio , 
& rebus ipfis , non tantum •uerbìs. 
Jo credo fermamente , che que- 
llo fia vn detto , non vn fram- 
mento j Tanto pjù, che nel luo- 
go accennato di Seneca non vie- 
ne portato con diverto carattc- 
. I z re, 



re , come fono portati gli altti 
frammenti > e le altre cofe, del- 
le quali fi ferve dell' opere al- 
trui quel Filofofo . 

Dell'Orazione appreflb Dio- 
ne » gjà abbiamo detti di fopra 
i noftri fentimenti . 

Alcuni anno aferitta a Mece- 
nate non sò che lettera fra quel- 
le , che fi leggono appreso Mar- 
cello Empirico ! Ma Gafparo 
Bartjo Aduerf. lib.38.cap.5- di- 
ce , non efter altrimenti di Me- 
cenate ; quod ftilus Au£iorum<So- 
no parole del Bartio) & adfe- 
ftath AmicitU àocet 5 qua non éjl 
ex vfu temforumt qua iatfitat 
ilio, qua Aiace» atem allo qui fi*~ 

git . 
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LE PO-STILLE' 

AL LIBRO I. 

• % 

DELLA VITA 

DI MECENATE 

E quivi forfè anche dopo perdu- 
to lo fcettro* Che i difendenti 
dall' vltimo Rè della Tofcana 
pofTedeflero de' beni in quella 
Provincia , e che vi abitaflero in 
qualche parte delf annone pjù 
che verimnile , e fi prova dall' 
Oda 2 o.del lib. i.di Orazio, dov' 
egli fcrivendoa Mecenate chja- 
ma ilTeuere f)urae di lui paterne* 
benché Porferio , e il Cabozio 
nel loro Cemento vogiino 9 che 
fi debba dire pjù tofto avite* 
per l'origine > ch'egli traeva^ 
dalla Tofcana . La qual corrcz- 
2ioncdi/><ifc/7?* in avite io non 

I 3 sò 
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sò con qual ragjonc fi debb*& 
ammettere , mentre può efTèrei 
chei Cilnj abitaflero ivi in qual- 
che parte dell'anno. Tanto pjù» 
che Acrone Cementatore aflai 
pjù antico così lo fpiega 3 PA^ 
TERNI quiadeTufcia fhii 
Ai acenasi ed Afcenfio parimeri* 
te foggjugne, RlVM FLVMI- 
KIS PATERNI ideft Tiforis* 
qui prater Hetruriam patria** 
tuam ìabitur . Inoltre Silio Ita- 
lico apertamente nel libro 7. 
dice, che nacque in Arezzo quei 
Cilnio prigione, eh' egli intro- 
duce a parlare della ftragc de* 
Fa bj appretto il fjume Cremerà 
in quel verfo *Ì^Hf' 
5> Cìlmus Arretis Tyrrhetiis ormi 
inorisi ctù-.- * ■> tè&t^m 

E il Pancrazio (opra Properzio 
lib.j. eieg.9. penfa, che Silio in 
quefto luogo al noftro Cilnio 

aveffcla mira. Parimente ve- 

ttCR- 

■ 
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nendo appellato Vques Tufcus 
da Marziale nell'epig. 56. de! 
li b. 8. , io non sò perche debba 
fpjegarfi quel Tufcus , come lo 
Ipjegano alcuni ab origine* e non 
pjù to/to perch' egli vi nafcefle, 
mentre non v'è Autore alcuno > 
che addici il luogo precifo del- 
la nafeita di Mecenate » quando 
occultamente non fi ricavi da_» 
molti , eh* egli nafcefle in Arez- 
zo . 

Io sò che il Signor Caualiere 
Prof pero Mandofio , a cui Io 
Lettere Romane debbono non 
poco 9 per la Biblioteca Roma- 
na da lui comporta , della quale 
k ne godono cinque centuno 
alla luce , nella feconda parto 
di queft' Opera grande Cent* 7. 
«uro. 19. ( che pretto confole rà 
parimente con le publiche ftanj- 
pe le men ti degli Eruditi , e la^ 
quale per fauore compartitoci 

1 4 dal 
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dal virtuofo Autore , abbjatno 
noi avuto in forte di godere an- 
cor manofcritta ) fà men2ione_> 
del noftro Mecenate, come di 
Scrittore di Patria Romano. Ma 
queftoanoi non rileva nulla_> , 
mentre in vna opinione non an» 
cor ben decifa, non debbe il Si- 
gnor Cavaliere defraudare la_> 
propia Patria di vn tanto Eroe. 
Tanto pjù 5 che elTendo flato 
Mecenate Cittadino Romano 
dell' ordine Equeftre , può egli 
adornarne quella Città, benché 
dalla mede/ima egli non difcen- 
de(Te » o in erta non foffe nato * 
poiché non folamente è lecito 
in quello cafo di appropriarti 
degli Scrittori 9 ma fi farebbo 
vn errore grande a privarfenc_» 
come vna volta mi avverti con 
fue Lettere 5 ad altro proposto» . 
il gentilifsimo P. F. Angelico | 
Apro/io Ventimiglia > che ila » 

in I 
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t in CjeJo > nella morte di cui è 

1 rimafta vedova la Rcpublica^. 

1 Letteraria di vn Aggetto betu 

: . meritevole . Così il P. Agoftino 

! Oldoini della Compagnia di 

t Giesìt (nella mancanza del qua- 

1 le hà perduto non poco il mon* 

do » e in particolare la Tofcana 

I tutta>dì cui regiftrava gli Scvit~ 

1 tori quali infiniti, eh' ella hàda- 

1 ti alla luce » avendo Colamento 

ì compjuti quegli della Città di 

Firenze , benché di efsi ancora.» 

i forfè faremo privati per ferapre, 

! per trafeuraggine , o per volon- 

I tàdichipjù d'ogni altro dove- 

; rebbe promoverne l'edizione ) 

) dipoi d' aver confettato nell' 

Ì Ateneo Romano, che il glorio- 

1 io Santo , e dotto Pontefice^ 

t Gregorio Settimo ( di cui fcri- 

j viamo noi prefentemente la_* 

j vita ) fìi Soanefe di Patria , com* 

1 è certifsimo ? nondimeno lo pò- 
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fc fra' Savonefi nell* Ateneo Li* 
guftico •> per quefta fola ragio- 
ne » che alcuni diflèro > eflcr lui 
nato in Savona. Anziché Pri- 
fciano Principe de'Latini Gram- 
matici » come notò il vccchjo 
Battifta Guarini , benché nato 
egli fofle in Roma » denominofsi 
con tuttocjò Cefarienfe dalla.» 
Città di Cefarea nella Palcftina, 
non per altra cagjone » fé noju 
perchè apprefe nell' ifte/Ta lc-> 
lettere;. 

LASERO ARETINO Augu- 
ro , come riferifce Macrobio 
nel lib. 2. cap. 4. de' Saturo- > 
fcherzando i e imitando lo ftile 
molle di Mecenate , gli fcrifle 
vna lettera in quefta form«_, . 
Vale mei gentium , me t nelle (bur 
tx Hetruria , LASER ARETI- 
N VM 5 adamas fupernas ,, Tibey . 
rwum tnargaritum > Qilneoruvt 
Smaragde, iafpis Jìgubrum* be* 

¥- 
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tyiU tir finn*. I quali epiteti 
fono tutti pofti > per denotare 
quanto douefse ftimarfi Mece- 
nate» eflèndo quelle cofe tutte 
ftimabiJi , ed in particolare il 
Lafero , che è il fugò del La- 
ferpizio , pjanta che nafee nella 
Sìria , neir Armenia * nella Me- 
dia > e nella Libia . Q,uefto , fe- 
condo Plinio, lib.19. n. 3* era in 
vfo aflaifsimo ne'medicamcnti * 
ed era sì preziofo , che ad pon- 
dui argentei denarij penfum. onde 

Mattia Mardnioncl Tuo Lefsi- 
co filologico litt. L.fpiéga quei 
fto Lafèr Aretinum di Àugufto 
in tal modo. Apuà Macrókum 
lib.ll. ^Atlguftus per jocum Ma- 
cerate?» vócat Melgentium^meU 
(uhm fuum > ebur tic Het furia , 
LA5EK ARET1N V M * quod Hc- 
trurU Populis carijfmus j in co* 
ade prètti* effet'i quo Lafer apstd 

mmf<3ai hi poi defidet io di 



140 To (lille alla 
vedere le fpjegazioni d'alcuni 
altri degli epiteti predetti eoa» 
tenuti nella lettera d'Augufto » 
potrà offervare Gjo: Ifacio Pon- 
tano nelle note a Macrobio » 
dov > egli potta ancora le vario 
lezzioni della medefima Lette- 
ra, & Adriano Turnebo Adver- 
far. lib.17. cap. 2. 

Il giorno fuo Natalizio fì il 
VX, tredhefimo d'Aprile Cjòfi cava.» 
apertamente dall' Oda 2.del lib. 
4. d'Orazio , in cui egli invitan- 
do F il li d e a celebrare il Natalo 
di Mccenate,lc parla così . 

. ... Idus tilt finn agenda, 
*> Qui ***** menfem Veneri* ma- 
rina 

», Tindit Aprile»*, 
j, Iure foUmnis mihh fanftiorque 
M Vone natali propria, quod ex 

•»> Luce Mtcenas meus affluente! 

Ordinai annos; 

Non 
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t^Non i eflen dori poi flato ia- 
-fcjato fcritto da gli. Antichi ìil* 
qual' anno Mecenate nafceflo , 
non ìò potiamo pome nè meno 
noi h non per congetture , non 
, avendo al prefentc, come ofler- 
ua sì Meibomio neicap.4, nu.2. 
qucll* infigne L. Taruzio Fer- 
mano familiare di Cicerone , il 
quale fece la natività di Romo- 
lo > di cui trovò il gjorno, e l'o- 
ra della nafcita , da gli accidenti 
feguiti nella fu a vita . Pjctro 
Gualcerio Cabozio Sfatto Ce- 
mentatore d'Orazio per illuftrar 
maggiormente l'Oda 17. del lib. 
2. nella quale dice il Poeta» che 
incredibilmente conveniva in- 
fieme la propia coftellaziono 
con quella di Mecenate 9 pregò 
divertì Amici matematici k* 
fpjegar la cagjone di quefto 
confentimento delle delie sì 
dell* vno, come. dell' altro. 
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Da quefto noi avcremmo po- 
tuto indagare fermamente ran- 
no delia nafeita del noftro Cil- 
nio, fe il tentatiuo non foflc riu- 
feito vano » come feguì . Vedto 
chi ha cu riofità di cjò > quello* 
che ne dicono Federigo Reif- 
Beri ,e Gjo vanni Scadi] nel Co- 
memo alla detta Oda del Cabo- 
zio mede/Imo. Onde la noftra 
congettura è Tiftena dei dilì- 
gentiffìmo Meibomìo, il qua lo 
nel cap. 2 n; 16. dice» che è vc- 
rifìmile, che non minore di ven- 
ticinque anni ottenefle Mccey 
nate la carica di Conigliere di 
Cefàre , e che effendo morto 
vecchj o , come vogliono molti 
Autori j fupcrafle Tanno fefiàn- 

tefimo dell' età fua. ^*'%'ÌÈk 
Ma fi fui crederebbe fi ^pre- 
fittale fitto dttti Maefiri i» Apol- 
lonia . Due cofe è neceflario > 
che da noi fiano offervate nella 

pre- 
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p/efente Poftilla . La primi** 
qual Apollonia fia qucftaidi cui 
lì parla, trovandoli pjù Città di 
qucfto nome : la feconda, f<L> 
Mecenate veramente in Apollo- 
eia fludiafle. 

In quanto alla prima, con- 
vengono tutti gli Scrittori > che 
quefta fia la Città così chiama- 
ta , pofta nella Provincia di Ma- 
cedonia • Onde non poco mi 
fono maravigliato , che da Gja- 
copo Middendorpio non fe ne 
Ha fatta menzione nel Tuo eru- 
ditimelo , ed accuratifsimo li* 

bro Academiarum vniverfi Ter» 

rarumOrbis, anziché della Ma- 
cedonia parlando eglùdica lib.2. 

Quamquam Macedonum barbarie*, 
ejr indocilita* k quìbufdam fcrip» 
toribus notatttr ( Straunicus enim 
Muficus Difìipulum quondam § 
tx fideli , & accurata inftitutione 
xibil perei ftemem , acrìter cafti~ 
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gaturusi In Macefoniam >ixqjtit) 
& ego de ìpforum Qymnafijs ni- 
hil adirne (erti exveterum fcrìp- 
tis deprthendere potui celebre* ta- 
nte» fìbolas extitiffe crediderim, 
E unto pjù è cofa degna di ma- 
raviglia guanto» che di neflu- 
na Apollonia fa. menzione H 
Middendorpio , il quale non_j 
può feufarfi con dire» ch'egli 
parli (blamente dell' Accademie 
del Criftiancfimo, come ne'Fon- 
-Hb Tofcani Font. i. tic 2, parvo 
ad Orazio Lombardelli>ch' egli 
parlate, poiché avendo fatta.» 
menzione » coll*oceafion« della 
Grecia dell' Accademia di Pla- 
fone , del Liceo d'Ariftotile >«j 
•.dialtre Scinole , non doveva ta- 
cere quefta Città per Città di 
Hudio , mentre chiaramente dif- 
fe Suetonio in O&av. cap.8, C*.- 
fare poft receptas Hifpanias ex- 
peditionem in Daccs , & inde in 

Par- 
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Yartbosfejìinanteyramiffus Apol 

loniam jtudijs vacavit . Donde 
pare a me, chepofla liberamen- 
te arguirli, che in Apollonia vi 
foflè Vnìvcrfità pubblica , come 
pjù chiaramente il facetiflimo 
Caporali Vit.diMecen.Par. 1; 

5, Ordinando al Nipote giova» 
netto , 

9 > Che andajfe a fin dio in Apol- 
lonia » dove 

„ te dotte Mufe attor ave a» 
ricetto, 

E che nella Macedonia foflt» 
collocata quefta Città apparifee 
da Plinio Iib.3. natur. Hift. cap. 
25. , eh/amandola Colonia de* 
Corinti, e coftituendola {étto 
miglia lontana dal mare, /òpra 
che poffono veder/i le Tavolo 
geografiche , ed in particolare^ 
l'Atlante ftampato dal Bleu . 
Gjovanni Gottifredo nella fua^ 
ArchontologiaCofmica la cotti- 
le tui- 
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tuifee parimente nella Macedo- 
nia>dice che è quella ftefla, nel* 
la quale ftudiò Augufto , e che 
fi chpmz oggi F|ff . Carlo 
Caporali nell' ©nervazioni al 
Terzetto accennato di Cefar^ 
Caporali Vuol che fi chjanu 
Tellina, ed Api. v]en anebo 
detta dal P.Riccjoli nella fu**, 
Geografia . Pjù nomi moderni 
d'Apollonia fono portati da., 
Abramo Qrtelio nei fuo "Teatro 
Geografico lct.A: , il quale for- 
fè ne pari* con raaggjor efat- 
#z«a 4'ogtf altro , c pero lar^| 
bene il regiftrare puntualmente, 
le fiie parole. Apollonia , A*i c «-* 

egli, T&uUntUrum in Ai^cedo* 
nia Oppidutn Livio , ¥toUm&o % éfe 
Tomento . A4 Unicum mare ft^ 
tumeft . Sifopeli Tineto appellai 
tur . Niger dicit hoc loco Q&fteU 
lum effe Pjergo ItBum , Sepbia-% 
nus ah , antiquum nomm retinere. 
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1 r Arbitrij jus Jìt apnd "Lettor em . 

' ìiam Apolloniam vocat Vlinim 
Corintbiorum Colonia*» ère* Ie*> 
quali parole fono ftate copiate 
ad verbum da Carlo Stefano nel 
fuo Dizzionario Storico , Geo- 
grafico^ Poetico. Di pjù Apol- 
lonie pofte nella Provincia del- 
la Macedonia parla Filippo Fer- 
rari nel fuo Lelfico Geografico 
con la gjunta di Michel Anto- 
nio Baudrand , donde fòrfe c 
nato l'equivoco della confufiof 
ne de J nomi moderni 5 fe bene» 
egli ancora qua fi fi confondo» 
dicendo,che la Città , dove ftu- 

1 dio Ottaviano, fi chjami oggi 
'Bollìna- ) Pjergoi e Sijfbpoli . Cer-. 

ì to ò intanto, che l'Apollonia^) 

f nella quale ftudiò Ottavio , nel* 

i la Macedonia era collocata - 

v Intorno alla feconda oiTerva- 
; zione,èd'vopo il confiderarcj, 

i iè l'amicizia d'Ottavio, e di Me- 

K 2 ce- 
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cenate , potè principiare colf 
occafione degli ftudj: Sopra-che 
non è fuor di proposto il pon- 
derare l'età sì dell' vno j corno 
dell'altro. Mecenate entrò al 
fervizio d'Ottavio in qualità di 
Conigliere nell'età d'anni di- 
cjotto dell' iftefs'Ottavio, e mo- 
rì negli anni trentafette dell Im- 
perio di lui , onde morì nell'an- 
no cinquantacinque dell'età del 
mede/imo Imperadore . Sicché* 
fe Mecenate fofle vifluto feflant' 
anni 5 farebbe flato maggjorej 
cinqu' anni foli d'Augufto. Non 
è perejò inverifimile, che amen- 
due fiudiaffero neJl' Vniuer/ìtà 
d'Apollonia , partendo»" di colà 
Ottavio nell' età d'anni dicjot- 
to , e Mecenate di ventitré . E 
sù tal fondamento m'imagino» 
che appoggjafle la fua opinione 
il Meibomio,il quale è di parerej 
che in Apollonia coli' occafione 

del- 
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dello ftudio aveflè principio l'a- 
micizia & Augufto , e di Mece- 
nate . Il Caporali allo 'ncontro 
nella fua Vita fcherzevole, e ca- 
priccjofadi Mecenate > moftnu 
di aver contrario parere, dicen- 
do , che l'amicizia di quelli due 
averte il fuo principio nell'età 
loro puerile in Roma , che vuol 
dire , prima afsai, che li portaf- 
fe in Apollonia Ottaviano. E 
tralafcjatj gli fcherzi, che in- 
venta di fuo caprieejo al folito 
fuo quello gjocofo Poeta 5 hà 
fondata ancor egli la fua opi- 
nione fui verifimile . Poiché fe 
noi consideriamo, che il Padre 
di Mecenate cbjamato Menodo- 
rojdjpoi di aver combattuto a 
favor di Pompeo, fi rivoltafsc? 
al partito di Cefare 9 a favor del 
quale impugnò l'armi contro a 
Pompeo medefimo, ed a cui fù 
fedele fino alia morte , è certo » 

K 3 che 
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che probabilmente fi conobbe- 
ro fin da fanciulli Ottavio>e Me- 
cenate. Diqueftedue opinio- 
ni fcelga il Lertoi e qual pjù gli 
aggrada , ballando noi di aver 
provata la loro amicizia dalla_> 
gioventù > e che in Apollonia.» 
probabilmente Mecenate negli 
ftudj fi efercita/fe . Il che tanto 
pj ù è verifimile 5 quantiche gli 
antichi Romani fi portavano 
nella Grecia per applicar allo 
lettere 5 come è certifsimo 3 cj 
nella Grecia in quel tempo crtu 
fra le Accademie più celebri la 
Città d'Apollonia, Che fe tale 
non foffe fiata 9 non farebbe co- 
là fiato mandato a qtieft' effetto 
Augufto da Gjulro Cefare , il 
valor del quale sì nella fpada-n 
come ancor nella penna è no- 
tifsimo . « 

S'arroge, che Mecenate con 
le parole Greche ricercate af- 
fé*- 

t « 
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fcttatamente ne' propj compo- 
nimenti, ci hà dato ad intendere» 
che nella Grecia egli attendere 
a gli ftudj. 

Si efercìto nel giuoco della falla. 
Il gjuoco della palla fìitrovatoi 
da'IJdi come nota, fra gli altr. 
Celio Rodigino lib.ao. cap.14* 
Il detto gjvoco era vfìtatifsimo' 
non folamente appreflb i Greci 
ma apprefTo i Latini ancóra> co- 
me in Aletfandro, d'Aleflandro 
Dier» genial.lib.j.cap.ao. appa<- 
rifee , il quale dice , che PUa 
jùve»am lufus erat frequem in 
Campo Martìo fieri foli tu $ . E 
benché Celio nel luogo citato 
coli* autorità d'Omero dica", che 
non folamente gli vommi,ma le 
donne ancora fi dilettale rodi 
quello gjuoco» fu contuttqcjò 
vfitati0ìmo apprendo i Prencipi» 
come apparifee dall' vltima let- 
tera di Platone (eritta al gjova- 

K 4 w ne 
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ne Dionifio Tiranno della Sici- 
lia 3 in cui fi legge > Die ttùseol* 
luforibus piUmets ver bis falu* 
tenr. E appreflb Suetonio a que- 
fto applicò ancora Augufto . £ 
la ragjone pere he così fofse iru 
vfo fra gli Antichi è coli' auto- 
rità di Galeno lib. de parua piU 
exercitic-> che vjene inferto nel- 
la 2.clafse delle fue opere Me- 
dicinali , perchè efercita egual- 
mente tutte le parti del corpój 
e per confeguenza vjene ad ef- 
fere d'vtile non piccjolo alla fa- 
nità. Il Cabozio nel Tuo Co- 
ntènto fopra Orazio Serm. lib. 
i. fat. 5. in quei verfi . 
95 Lufum it Ma?cenas > dortnttum 

ego > V irgiliufquc 
» Namque pila lippis tnìmicum 

& fodere crudi s . 

citando Girolamo Mercuriale , 
così fpjcga di qual forte di pal- 
le fofje quella? in cui Mecena- 

te 
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te fi efercitaua. U)eronimus Mer» 
eurialis lib. 5. cap. 2. Gymnafti- 
ttJhunc locum explicat de pila tri* 
gonali idefl parva , cu\us milio- 
ne , ac remijfwrte valdè acuii in 
omnem partem frequenterà ac ce- 
le r iter dimoventur pratèralia cor 
poris membra . 

Quefia Carica era <vna ère. La 
Carica di Prefetto della Città 1 
di Roma vjene fpjegata da mol- 
tiffimi Autori . Qui noi per lsu» 
curiofità del Lettore, chela vo- 
lefse ofseruare apprefso i me- 
defimi, ne noteremo alcuni,fen- 
za portare le parole di nef$uno » 
per non ci render troppo lun- 
ghi , e tediofi . Vedi adunque^ 
Vlpian in 1. 1. flf. de off. Prae- 
fecì. Vrb. Cornei. Tacit. An- 
sai, lib. 7. capit. 1 r. Alex, ab 
Alex. Dier. genial. lib. 6» cap. 
20. Dion. lib. 52. &c Quìui 

Dione dice » che Augufto fu 

con- ** 
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configliato da Mecenate a crea- 
re Prefetto della Città vno de* 
Confolari ì e eh e fofse pa fsa to 
per tutti i gradi de' Magtftrati > 
Non vt per abfentiam tantum Vr- 
hi praefset , fed vt cum reliqud 
inVrbe adminiftraret,tum cauf~ 
fas quoque eas 5 qui bus provocati» 
competeret^capita lefque omhespau- 
cis exceptis in V rbe , atque extra 
Vrbem ai XXGl.Ai. paffum diju- 
dkarttJDàì che parimente fi rac- 
coglie quello * che fofse l'offizio 
di Prefetto ■> che oggi , crcd'io > 
chj meremtm di Viceré . 
VII. Nette Naui dette Lib umiche , 
Suida così le deferive . Libur- 
nh& Naves non t rie rare hi co mo- 
ie formata fuemnt fed pyratico 
magts , aneis roflris ■> & firma , 
& tetta incredibili celeritate. Ve- 
da il Lettore , che ne brama», 
aver notizia pjùefarta>jl Ca- 
bozio nel Com. dell' Epodo i r, . 

d'Ora- 
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d'Orazio , ed altri Cementato- 
ri ancora ; ma particolarmente* 
Lillo Gregorio Gira Idi gran Let 
te rato del tempo fuo, che nel 
libro > eh* egli fa de Kavigiji ài 
cap. 18. ce ne dà efatta contez- 
za , e maeftrale al fuo folito * t* 
apprefso qucfto troverà ancora 
altri Autori citati . Lazaro Bai- 
£0 Annotar, in L* 2. de Capti v * 
& Poftlim. reverf. in quibus tra- 
cì:atur de Re Navali^ finalmen- 
te Gjo. Schelfero » che ne tratta 
pjù a lungo nel fuo libro de Mh 
Litia Navali Veter.Ub* 2. cap. 2. ' 
ante medium • 

Hon vi manca chi nega * Vili* 
Quefta difficultà fù mofsa dm, 
Levino Torrenzio nel fuo Co- 
mento fopra Orazio Epod. 'Od. 
1. , e fu avvertita dal Meibo- 
mio nel cap. 12. num. r j. Le pa« 
role del Torrenzio al num. K. 
fon quelle . lllud qupque m»i* 

tnm 
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i$6 Te/lille alla ^ 
tum Lcftorem velim , extflimare 
pte celebri ad ASI tum pugnano» 
tnterfuife M*cenatem-> tutte tem- 
forts Rema, ejr Italia admini- 
f randa Prafectum y quod ligni- 
ficare vide tur Die dio. Lì, Vir- 
gilius fané folius A griffe memi* 
nit 5 infigni landatione ipfum Ca- 
fari aquiparans non emifsurus 
Mitcenatcm futtm* modo ad fui f- 

fet. Scjoglie faciliflìmamento 
il Meibomio predetto quefta^ 
©ppofizione 5 dicendo,che Dio- 
ne parla in quel luogo di cjò> 
che fu operato dopo la pugna. 
non nell'atro della medefinuu* 
e che parimente Virgilio non_> 
ebbe in animo di trattare di tut- 
te le cofe particolari di quel 
'combattimento > e di numera- 
re i Capitani , che v'interven- 
nero . Che vi combattefse Me- 
cenate) lo pmoua coir autorità 
♦ di Pedone Albinovano nell'Epi- 
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ccdio 9 ove dice , parlando di 
lui . 

j> Cum J reta N iliaca texerunt la- 
ta Carina 

> 9 F ortis erat circum > fortis & 
ante Ducem . 

» Militis Eoi fugientis terga fé- 
quufrs. 

» Territus ad Nili dum fugit il- 
le caput. 

E forfè pjù chiaramente l'ac- 
cenna Properzio lib. 2. eleg. 1. 
dove dice * che fe in cambio de- 
gli amori, egli ave/se ottenu- 
to in forte di poter cantare Icj 
'mprefe de gli Eroi laverebbe 
cantate quelle di Cefare , e di 
Mecenate . 

» Bellaque refque tuì memora- 

rem Cafaris ì&Iu 
5, Cafare fub magno cura fi* 

cunda fires , 
il qual fecondo verfb così fpje- 
ga il Pafeazio > Proxima mi- 
ni ' 



1 5 8 Voftille alla 
bicuraefset res tuascantndi* E 
dipoi Tegiftra diuerfe'mprefej 
fette da Mecenate > e nelle qua- 
li egli intervenne , e vi numera 
la vittoria Azziaca , 
i, Aut canerem AEgyptum , ^ 

Nilum cum traftus in V rbem 
j 5 Septem captivis àebilis ihat a- 

quis f ' 

,> Aut Re guru auratts circumda- 

ta colia catenis , 
^ Attiaque in Sacra currért r«- 

fira Via , V 

Da cjò parmi» che evidente* 
mente pofca conch juderfi » chejr 
Mecenate andafse a quella fpe* 
dizione» e che l'Oda d'Orario 
non fofse fcritta per la fotó ©pi*? 
©ione j eh' egli fi fofse rifoluto 
darvi, bench? adivenifse il con- 
trario > come fofpetta il Torrcn- 
zio, peraltro erudito,, ed ac- 
curato Comeutatore , Tanto 
pjìb che apertamente lo dico 

Acro. 
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Acronc nobile antico Gramati- 
€0 , e pjù rinomato afsai del Tor 
renzio : e quefte fono le Aie pa- 
role molto ben chjare . M<ece- 
natem ( Horatius ) frofequitur 
eumem ad bellum cavale cum Au- 
gufta, adverfttm Antonium , & 
Cleopatra)» . Ad Acliacum bel- 
lum iturus Cafar Auguflus Libur- 
ms prapefuit Mtctnatem.E que- 
fia opinione è feguita da Anto- 
nio Mancìnelii 5 che così parla ; 
Seeutusitem Auguflum M 'a cenai 
e fi centra M. Antonium ■> & CUp- 
pattar» apud A ttium Epiri Vro- 
montotium . 

Qade alcuni fon di parere 
Alla prima dilficultà fegue la fe- 
conda j ed è qual Carica vera- 
mete ottenefse Mecenate in-» 
quella fpedizione . Non è veri- 
fimile 5 come s'accenna in que- 
llo luogo 5 eh* egli Jafciafse la_. 
Prefettura di Roma , e dell'Ita- 



i6o Tojtilleall* 
!ia, per andar a combatter pri- 
vatamente al Promontorio d'Az 
zio . Onde altri hà penfato vna 
co fa, altri vn altra, come fi fpje- 
ga nel corpo dell' Opera : Ma_» 
perchè gli Autori antichi non-, 
fanno mézione efprefsa di que- 
llo, è necefsario raccorlo dal- 
le congetture, per le quali vie- 
ne ad efser pjù probabile * chcj 
Mecenate fofse Prefetto di tut- 
te le Navi Liburnichc , corno 
pensò Acrone nel luogo porta- 
to nell' antecedente Poftilla,che 
vjen feguito da Adriano Tur- 
nebo in Epod. i. Gjan Errico 
Meibomio con ogni accuratez- 
za al fuo folito difcorre (opra 
dicjò lungamente nel cap. 12. 
rum. 1 8. , ed a lui rimettiamo 
il Lettore . 

Contento Rettamente del Ciano 

Augufto &c. Chi volefse f piega- 
re a fufficienza , e a lungo , di 
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V 'ita di Mecenate . *4i 
quaì forma fofsero il Ciavo 
ilrettoj ed il Glavo largo.(mi fia 
lecito di fervirrhi di quefto vo- 
cabolo , glachè Chjodi 
mente non erano quefti Clavi ? 
de' quali parliamo , come dire- 
mo) farebbe dVopo non di re- 
Itrignerfi con vna poftilla , ma_» 
di compilarne vn aggjuftato vo- 
lume j eflendd quella vna lieo » 
nonper anche decifa fra gli Eru- 
diti. Spiegheremo però breve- 
mente 5 che cofa fofle , e che cofa 
fi fignificafle con eflo,ed a chi 
appartenere » citando in fino» 
molti Autori , che ne trattano > 
accjòche il Leone poiTa fodisfa* 
re , volendo 5 la propia curior 
fità . Due forti dunque di Cla- 
vi fi davano appreffb i Romani » 
vno chjamatò largo , e l'altro 
ftretto 5 i quali erano certi fo- 
gni nelle vefti , o fenatorie, o 

. cqueftri > nè fin ora fi è polTuto 

L in - 



tS2 Vo filile alla 
indagate quali fegni veramente 
fi foflcro > eflendo quella la lite 
pjù ardua > che verte fra gli An- 
tiqua^ ; ma certo è > che non_> 
erano in forma di chjodo s ben- 
ché potettero averne qualche^» 
fomiglianza : Variis enim fìgu- 
ris (ditte il Salmafio ad epig.17. 
lib.5.Martial.) qua rotundis , qua 
qnadratis veterum luxuiia Injìt 
inveflibus 'auro purpurave tllu- 
dendis . Qua rotttnda erant , & 
in cir aduna flexa plumas uocabant 
'Latini , & etiam Clavos > Gr<ecc 
»A«5> capita enim Clavorum ro- 
tund& &C. Il Clavo largo era_* 
conceduto a'Senatori , onde ve- 
nivano chjamati Latklavii j lo 
ftretto a'Cavalieri , ond' erano 
appellati Angujticlavii ; benché 
il Clavo largo fofle portato an- 
cora da tutti coloro 3 i quali era- 
no figliuoli di Senatore, o di 
Cavaliere,dall'anno in cui pren- 
de- 
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«levano la Toga virile fino ali' 
anno dell'età Senatoria>neì qua- 
le chi non faceva acquifto della 
-Dignità di Senatore > deponeva 
il Clavo largo » e veftiva l'angu- 
fto , come fuccedc à Mecenate » 
Chi hà curiofità di fapere come 
fofle inferto , od intefluto tal 
Clavo nelle vefti > veda cjò> che 
ne dicono gli Efpofitori d'OvU 
dio nel lib. 4. Inft. eleg. io, iiu» 

quei vcr/ì 
j, Curia, refiaèat , Clavì mcn* 

fura coatta ej? , 
„ Ma'yis e rat n&Jlrh viri fa* 

iUud onus\ 

I Comentatori di Marnalo 
lib.y.Epig,i7. ,ed in particola?» 
re il P.Matteo Raderò Gefuita ^ 
il quale porta molti Autori, che 
di cjò trattano :Gjo: Paflerazio 
nelle Prelczzion i folenni di Pro- 
perzio lib.4» eleg, fopra quel 

L a Afa. 



164 ¥0 (lille alla 

„ NùBìbus Uybcrnis caflrenfia. 

fenja laboro, 

Girolamo Botfìo Ticirlenfe dt^ 
Scnator. lato Clavo obfervat. 
Guido Pancirolo de reb. deper- 
di t. Ti ^44. de Fibula, e il Tuo 
Comentatore Errico Salmuth. 
Ma meglio di tutti gli altri ne_> 
ha trattato Ottavio Ferrari de 
re veftiar. !ib.j. s cap.i 2. & 140 
e con non minore accuratezza-» 
nell'altro libro intitolato Ana~ 
le ci a de re Vefliaria fìue exercita- 
tìones ai Alberti] Hubenii Con*- 
mentarmm de re veftiarìa > é* la- 
to Clavo , e in particolare fi ve- 
da il cap. 11., che porta feco 
quefto titolo , De latitudine an- 
guftorum Clavorum inepta que- 
lito frc. ; 

Che fife interrogato Virgilio 
quella opinione fu data in luco 
dallo Scrittore apocrifo della.» 
Vita di Virgilio, che va intor- 
no 
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no col nome di Donato » e di 
Servio^cd è fiata feguita coil» 
mia non piccjola maraviglia dal 
P. Lodovico 4ella Cérda> vomo 
de' pjù eruditi» eh' abbia avuti 
la Compagnia di Giesù» negli 
Elogi , ch'egli fa dì Virgilio po- 
lli avanti alle note della Bucco- 
lica j e Georgica > cap.s. in Pr«- 

dentia 5 e 7. in Honores , qui na- 
titi Virgilio •viventi* E cjò? che 
è degno di ammirazione mag- 
giore , lo pone adottamento > 
come fe foflTe cofa chjariffima_f . 
Mail P. della Ccrdaè feufabi- 
le 9 come appafsionato del Tuo 
Poeta» di cui và ricoprendo gli 
errori 5 e inalzando le glorie-» > 
ed a lui baftava all' occafiono 
di poter provare coli' autorità 
quéfto jfuo così fermo penfiero> 
ben eh' egli fapeffe di certo, che 
l'accennato Autore non è altri- 
menti Servio 5 o Donato : Nonu 

t 3 q«c- 



i66 ¥ofl Me alla 
quegli > per efler contrario in-» 
molte cofe a cjò > che in quel la- 
vica lì fcrive j non quefti 9 per- 
ch'era dottifsimo,e quello Scrit- 
tore era ignorante , ed appena.» 
fapeva la lingua latina », come li 
t jene comunemente da tutti gli 
Scrittori pjù gjudiziofi. Veda_* 
il Lettore , quando a lui paja_> » 
ciò > che ne dica il Meibomio 
nel Aio Mecenate cap. 14* n. 25. 
i6 t Certo è, ch'effóndo quella 
Vitafuppofta , è ella diniuna_>t 
o di pochifsima autorità>nè deb- 
be crederli a quella » narrando 
cofa non detta da nefluno Scrit- 
tore del Secolo di Virgilio. -■■ 

.. • jj» »/ ' • M k 

* 

• M 
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*LE POST/LLE . 

AL LIBRO 1 1. 
DELLA VITA 

DI MECENATE 

VelV Vfan&e della Cintura 
Seneca in p/ù luoghi delle fut* 
Opere in vetfce contro al noftro 
Mecenate non lenza livore , ej 
fra i vizj maggjorì; de'quali egli- 
fà ftrepito, vi pone ì abito fu o 
difcinto. Così neir Epift. 1 14. 
bjafimando i 1 fuo flilc molle, o 
delicato , profeguifee in tal guì- 
f a : Non ftatim hac cum legeris j 
hoc tibì otenrret 5 hunc effe 9 qui 
fdutis tuuicìs inVrbe femper in» 
cejferit ì Nam etiam cum ahfentu 
farttbus Ctfaris fungeretur , fi' 
wum a Diicinto fetebatur . £ 
neir Epilt.93. non potendo fo 
— L 4 non . 



% «$68 VofiUlé' alla, < 
non lodare quel verfo t^me* *v 
Nec tumulum curo^ fepelit 

! Natura relic7os : é^#fes--&* 
fègue a sfogare la Tua 'nuidia in 

tal modo Alte cìuctum putes di- 
xijfe : babuit enim ìngenium$gr 
grande , & Dir ile nifi illud ip/L» 

diCcinxiJftt . Dal ehe puàap- 
parire ,che l'abito fcjoito,o po- 
co cinto , folle indizio d'm ani- 
mo parimente fcjolto , mollo.» 
ed effera.n. co, come al contra- 
rio l'abito cinto altamenteve^L» 
indizio altresì d'vn animo pru- 
dente,forte , e veramente viri- 
le . Così (pjega il Uffio ipell* 

alte cinclum di Seneca -, indu- 
flrittm , gnavum , fortem » pam 
talis ferìeorum cinftus * Atfli*- 
eenas inter molìiculos * & -i* mif- 
fos y &in public* ctiam di f cine» 
ws. e /opra quel!' illud ip/èdi- 
fcinxifset parimente foggjugne , 
yna cum Veflty é* torpore inge- 
mma 

i 

s 
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Vita di Mecenate ", ijfg 
difsoluifset . Chi bramai 
maggjormente certificar^ , che> 
l'abito dilcinto indicate vn ani- 
mo molle > veda i Commentato* 
ri d'Orazio ferm. lib.i. fat.2. in 
quel verfo 

3 > Maltbims tunìcìs demjps 

ambnlat 

e in quell'altro > 

„ Di frinita tunica fugiendum 
e fi 

Inoltre nel verfo vltimo dell' 
Epodo primo 

5* Diftincius aut perdam > vt 
Nepof , 

e nella fat.i. del lib.2. in queir 
altro verfo 
.3» Nugari eum Ufo, & Difim- 

cii fodere 

Poflòno parimente vederfi gli 
Efpofitori d'Ovidio in quel ver-. 

fo i • 

„ Ipfc eg* fegnis eram.difctn** 
tfnquc in ma natta 
• . lib. 

■ 



- J - 



i<jo Vtjlillé atta 
Jib. i. amor eleg.9. , ed in par ti- 
colare Domenico Mario > Gli 
Efpofitori di Virgilio lib. 8. 
jEneid. nel verfo - w^éipin£f 

a > Uic Homadumgenus-iér Dtp 
fcinftosMuh'tbtr Afros*t%%b 

e in fpecie l'eruditifsimo della 

Cerda , e molti altri appretto i 

medefimi. - ■ n^itifi&f&f-. 

Chi averà poi defider io d'in-*; 
dagar l'vfo dell'antica cintura.*»* 
benché qualche cofa ne dichinov 
gli Autori accennati, veda co n*§ . 
tuttocjò Ottavia Ferrari de Re 
Veftiar. lib.3. cap.7. ed in Ana^f 
led. de re veftiar. che rcfterà> 
pienamente appagato » mentre»? 
quello erudito Antiquario net 
cap.8. deli' Opera nominata iiugs 
fecondo luogo , e ne dà pjena-, ^ 



m 









il noftro Mecenate 5 co- 
me l'ave a molto prima difefo 
Pedone nel Tuo Epicedio d icen^ 

■ „ In- 

l 
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$> Invidi quid tandem tunica 

mettere foluU s 
a> Aut Ubi vento fi quid nocue- 
re finusf ' • » • 
- ^. bum minus Vrbis erat Cu» 
fios , é Cafaris obfesì 
9t Num tibi\ non mas feeit t» 

Vrbe vias > 
Alche può aggjugnerti , cho 
Mecenate andafle coli' abito di- 
feinto > ftante 1* indi/pofiziono 
delle varici accennate nel cor* 
po della vita » mentre per rico- 
prire quefta indifpofoionc ft 
fetvì M.Tullio della Toga pjù 
lunga dell' ordinario » come of- 
ferua Plutarco appretto Guido 
Panciroli rer. Memorab. fivtj 
deperdit.Tit.44.de Fibula > di- 
cendo > Vlutarcus firibit Cicero- 
nem frepterek Toga vfum faijfe 
cblonga j vt varie* fis fedet tege- 
ret . benché cjò venga negato 
da Quintiliano Jib, n. Infiir. 

Orat. 



Poflilti àlta v. i ^ 
Orat. cap.j. 5 ii quale cita PJ*». 
nio^ e non Plutarco. 
XIII. Z>r/ ricoprimento di lana 

gue Seneca a calunniar Mece*s 
nate nella detta Epift. n^Munc 
effe qui in Tribunali > in Re/Iris* 
in omni publico coetu » Jtc apparve- 
rit t vt pallio velar e tur caput* ex*& 
dufis vtrinque auribuS) non aliter 
quaw in Mimo divitfs fugitivi 

folent . Dove il Lifsio foggj u* 

gne J Qttod imbecilli atte ddicatu**: 
li folent . Nam reliqui capite in<% 
tetto. Docui in Ampbiuatro cap. 
so. atque ibi deipfo hoc loco ; & 

ivi potrà fodrsiarfi il Lettore^ 
Parmi conturtocjò >chc«a bene 
l'accennar quello , eh' ci notala 
dcU'vfo del Cappello in quei 
tempi , e fìi avvertito dal Ber- 
neggerò nelle note a Suet*in D. 
Iul.( \xf. quando dice 5 che. dal 
Senato fu à quel Dittatore con- 
ceduto l'yfo perpetuo della Iau- 
.;*;{..■ rea.» 

\ 
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Plf rea. Nota egli dunque nel cap. 

9. , che il Cappello appreso i 
St Romani era folaraente in vfo in_» 
:« tempi determinaci 5 mentre non 
*r averebbe fatto gran benefizio jl 
« Senato a Gjulio Cefare corice- 
* dendogli la laurea > per occul- 
ta tar la calvizie'» eh' egli aveva.» 9 
t quando col cappello l'averto 

potuta occultare. Vedi pjìi co- 
j? fe fopra di cjò appreflb Errico 
» Salmuc. in Comment. ad Guid. 
- Pancirol. rer.memorab. live de- 
t perd. tif4|. de Fibula pag.miht 
j 75- > ed appreflb l'Anonimo ìil» 
„ Trad. de Pileo casterisque cap.- 
t tegmen, feci;. 8. Quindi fembrò» 
t che Mecenate ricoprendoli il 
t capo centra l'vfo comune , af- 
t fettaflepjù, che di molto la de- 
j licatezza , e la mollizie > quand* 
j egli averà fatto quefto a cagjo- 
j. ne della febre continua , che lo 
t . tormentaua. E che quefto fof- 

fe 



• 174 ?o /lille alla 
fe indizio di mente effeminata^, 
fi cava ( tr alalìe jato l'ifteflfo Se- 
neca ) da Plutarco in Pomp.do- 
ve bjafìma vn certo Demetrio 
Liberto di Pompeo ; da Petro- 
nio nel fatirico, dove defcri- 
vendo Trimalcione 5 foggjugne» 

Tallio Cocaine adrafum inclufe- ■ 
rat caput . E pjù chiaramente.» I 
lo dice il Salmafio fopra quel 
verfo deH'Epig.35, nellib.9. di 
Marziale 

„ Hane voloque ficilis qua 
Pallialata uagatur . 
Nat» dice egli > palliolum>& pal- 
lium veteres nen tantum quo bu- 
rnirci tegereni 5 fid etiam quo ca* 
ptavelarent appellarunt . Cint- 
ai porro , dr molles capita fem* 
per piletlis tetta gerebant , Il che 

vjen feguico dall' Anonimo itu 
Tra&. de Pileo fect. 80 e dal P. 
Nicolò Abrami Comment. iru 
Tert. Volum. Orat« Gicer. iiu 

L. 
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L. Pifon. num. i> Confitto- 
cjò poteva dirli- di Mecenate»; 
quello, che difle Cecilio ap* 
preflb Cicerone TufcuU Quaeft* 
lib. 3. , benché forfè ad altro 
proposto > Sapètft fub pallila 
fordido fapientia • portato an- 
cora nel To. 3. del Teforo del- 
la Lingua Latina ftampato in_> 
Lione 1573. iniog. donde aD * 
biamo noi pigiata l'oc'elafiono- 
di portar in Tofeano vquefto? 
Pallio,, 0 Valliolo * col nome di 
ricoprimento di lana 1 ch'era fo- 
1 ito portarli in capo , menerò 
ivi così vjene /piegata la voce 
PaUiolum, Laneum trat ad caput 
tegendum y-vt ait Sipontinus 
Benché Bartholomeo Merula^ 
nel Cemento a'duc verfi d'Ovi- 
dio lib, 1. de Arte am. verf. 

fin, r v •« *;l 

. » AB grum tù facitori fimu- 
les i me turpe putaris. :< 

Pai- 
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ttitidis 
r , fecemis *>• .v ■ - \ 

leggendoli in altro 

„ Argua^&mo. 
. , t &H turpe futàr 
„ Pileoltim ttitidis , 





Pileolum 
galerumvE qui non poflb mai 
car. io d'accennare cjò, che dal 
citato Salmauo vjene oflèrua- 
to fopra Suet. in Tiber.Claud. 
cap. 7. in quelle parole , falli*- 
latutnovo more prafedit, cjoc > 
Cinxdi > & moiles capita fewjter 
Pileolis , aut Valliolis tetta gen- 
bant . Trimalcio Me Petronio.- 
: adrafum Pallia imluferat 
caput. Pallieluml, é focali* in 
Oratore folam valetudine*» cxe»~ 
fare fcribit . QuintiUanus-, nam 
qui étgrotabant » vt hh Clauditu. 
etiam capite tec7o folebant ef* 

Or dunque fé e 
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fi che da Mecenate nonfi par- 
tì mai la febre, e perchè dcbbe 
egli riporfi fra i molli , e fra 
i lafci vi, perchè cojmvafi il Ca- 
po, L'invidia faceva traveder 
Seneca , quando parlava di Me« 
cenate. Le parole di Quinti- 
liano lib.ts, Inftit. Ór'àt. capi 
3. fono lefeguenti. Palliolafì. 
tue fafeias > quibus cruravejH~ 
untum i & /oc alia s & aurium 
ligamenta fola ex cu far e fot e fi va 

letudo . Concedendoli dunque* 
che Mecenate foffriltó conti- 
nuamente la febre , non potrà 
aferiverfi al! a molizie di lui ì'av 
ver portato il capo coperto, nè 
bene avrà detto Seneca » come 
pretende, che bene ! abbia detto 
l'Autore , che fò il Trattato do 
PìleoI Ayantijche fi giudichi- 
no le azzioni'd'vn uomo , c ne- 
celTario di elarainarle con ac- 
cortezza, - 

M Vett* 



178 VóftilleMia 
. Venga b\afimato anche da Ora^ 
zio , &c. Il verfp d'Orazio è , 
quello da noi citato di fopra^ ; 
nella Poftilla 11. Serm* Kb. 1. 

Sat. 2. . *. : 

, y Malthinus tumch Àfimifsis 

ambulata 
Che per Maltino , o Malchi- 
no 1 com' altri vuole , fi fia cre- 
duto da molti , che intendali. 
Mecenate > lo dice chiaramen- 
te Afcenfio , e il Cabozio è nel 
numero di coloro , che lo cre- 
dono . Le parole d'Afcenfio fo- 
no le feguenti. Sccundum non^ 
natio s ( Uoratius ) Àttctnatem > 
& Agri pam tangit . Nam Mf* 
ttn&s veflibus talarthus 9 (è 1 ùf m 
dm umifsimis vtebatur ; E tan* 
topjù dice cglùperchè la vocw 
Malchino vjene da MaJacos,che 
fignifica molle . Noi però non 
pofsjamo credere , che Orazio 
yolcfte con nota d'ingratitudine 

. > tac- 

• . . « > 
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tacciare -lHi^S^^MÌ|ij 
cfaepéteva perciò idegnar&»|t% . 
prìuarlo di quella grazia^Épì 
l'tvtv* inalzato , Ne mi rim^o- 

ve da cotale opinione il^il* 
zio predetto 9 che vuol credere; 
a mqdOifao ,e vuoi difenderò 
Orazio r dicendo come diceva** 
Piogene » alias quìdem Canti 
mordere inimicos 5 fé vere amico s> 
vt incùinmes ferve f : poiché fi* 
Orazio aveva quello zelo- de) 

fuo Mecenate , doveva amiche* 
volmente a v yertirlp 3 , non lace- 
rarla * e metter ridicolo 
con le publiche^tìrc , Oltre- 
ché io credo fermamente s che-» 
Orazjo parti in quei luogo di r 
coloro » che andavano con ht^ 

.Vcfte fcjolt& , ? perche aerameli*, 
te erano molli * non- d i coloro > 
die la portavano te-quefta fer- 
ma per qualche 1 oro infermità, 
fra 1 quali porc va a n no vcrar£ 

M 2 Me- 
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i 8© Vó(ltlle alla 
Mecenate , come abbiamo ao 
«retinato di fopra. Vedipjù co- 
fe fopra di cjò appreflb il Mei- 
bornio cap.2o.n.3.e fegg.E Gaf- 
pàr. Bartio Aduerfar. lib. 38. 
capi £>. 

XV. - Di cui fi trova v» antica 
Ifìr fazione . Quefta è portata-» 
dal Meibomjo cap.20i n. ed 
èia feguente . ' ' '+' y: '*!tì&> : 
C. IVNIO THALATIONI 
C MiBCEKATIS LIBERTO 
i . TLATVRARIO^* 
' SIGILLI ARIO ' ^Épff 
r C IVNIVS EVOKATVS 

*n , ••• .• . ffjpf . D. D. •• : ' v#ftfc 
JVI. ; Te f e Fanciullo ài VollUni* 
altri di Mecenate . Sono ftati 
(oliti per ordinario i poeti di 
occultare ne* loro Componi- 
menti i nomi delle Perfone da 
foro amate j Così finti fono i 
«orni di Usbia appreso Catul- 

-^Ìa ■ lo» 
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Vita ài Mecenate. iSi 
1<*5 di Corinna appreflb Ovi- 
dio , di Lalage, e di Ligurino* 
appreflb Orazio j ed appretóir : 
noftri continuamente fi leggono 
i nomi fìnti di Lilla , di Ni co > 
di Onda , e limili . Onde 5 fe- 
guendo tal v fan za Virgilio j oc- 
cultò il nome d'Aleffandro Fan- 
ciullo bellifsimo del fuo tempo, 
e fi fervi di quello d'Alefsi ; ad 
imitazione forfè del quale ; per 
la fomiglianza ) che fra quelli 
due nomi fi feorge , cangjò il 
noftro Petrarca il nome della», 
fua Dama Lauretta in Laura_> : 
Onde a torto fi doleva Tappai- 
: fonato Torquato Taflb , cho 
gli foife proibito da Leonora il 
nomjnarla nelle Tue compoli» 
zioni 7 mentre fecondo f vfo 
comune 5 poteva * anzi doveva 
alterar quello nome. ApuIeo> 
in Apolog. prò fe ipfoy primau 
conferma con molte autorità 



i$2 Vofiille alla 
tuttoquefto,e Tafcrivc a mo« 
deftia degli Scrittori > conclu- 
dendo j Quanto modeflius tandem 
Mantuanu s Fotta > qui itidem^ vt 
ego 5 Vuerum A mici fui Vollionh 
bucolico ludicro laudans » & ab- 
ftìnéns mminum 5 fe fe quidem 
Coridottem » Puerunt vero A lexin 
•votai? Dal che apparifee , eh' 
egli pensò, che Aleflì foflfe fan- 
ciullo di Politone > non gjà di 
Mecenate. Della prima opinio- 
ne furono Servio, ed altri Ce- 
mentatori dell' Egloga feconda 
di Virgilio , della feconda fu 
Marziale neH'Epig.56. del Iib.8. 
in quei verfi, che pone in bocca 
di Mecenate rivolto a Virgilio 
(le fio, 

5> Accipe divitias-» ejr Vatuw 
. . maximus efio » 

3> Tu lieet » ejr noflrutn-, dixiu 
Alex in ames, 

• E tanto potè pjù dell' autori- 
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V ita di Mete nàte *$| 
tà di Servio quella de! Poì^ 
di Bilbili appreso il Pafferazio 
Vrxlcft. folemn. in Propert. Ubi 
2-cleg. 54. ; C be da verfi an- 
tiporti cava egli tal confe- 
guenza , ergo puer Macenatis 
Atexis . Vedi gli Scoliafti , sì di 
Marziale , come di Virgilio me- 

defimo . «^ÌB»fl8Ùrt«64^ -HVWOMf 

• Di chiunque fòffc quefto Fan- 
ciullo, fò dato in dono al Man- 
tovano dal fuo Padrone , é co- 
loro , che tengono , che fono 
di Pollìone j di Poli ione altresì 
vogljono, che foflc il dono. E 
coloro , che credono , che fof- 
fèdi Mecenate , di Mecenate^ : 
benché il Farnabio Copra que 
Verfi di Marziale lib. 5. epig. 

„ Sed non hae veteres contea* 

ti laude fuerunt , • 
Cum minimum Vati munus 
Alextserat. v 

M 4 Scor- 



'1*4 PofittkàlU* v jù^& 
("cordato forfè di cjò> che Mar- 
ziale altroue avea detto , afferi- 
. 1 fca , Virgilio donatus aVoliione 
Alexis puer formofm ■.. Non co- 
sì Domizio Calderini , ed il P. 
Matteo Raderò Gjefmta ivi V 

Virgilio a Mecenate . 

XVII. otfrefso , *////«» 
tre anni> fenz,aeh\udere gli ecch\ 
al fonn o> ere, Plinio lib. 7.cap. 
5 1. accennò > e la febre conti- 
nua di Mecenate » e Ja Vigilia^ 
triennale . Quibttfdam perpetua 
febris e fi , vt G. Mecenati * Ei- 
dem triennio fupremo nullo bora 

momento contigit fomnus . Du- 
bita Pietro Crinito de PoetXa- 
tin. lib. j.cap. 45. fé Plinio par- 
li del noftro Mecenate 5 o di 
quakhedun altro dicendo > No- 
tatum e fi a C. Plinio de Mece- 
nate inter miri fm natura off- 

/ eia, 



Digitized by Google 



Vita di Mecenate. i8j 

eia 5 eum nunquam bora momen* 
tum dermi fse per totum triennium 
ante obitim \feà boe non pianta 
tompertum e fi > an referendum fit 
ad alter um Macenatem Ma_>» 
fìa detto con pace del Crinito , 
quefto dubbio parmi fenza ra- 
gione , onde coli' autorità d'ai* 
tri Scrittori proveremo , che da 
Plinio fi parla del noftro , e_> 
non d'altri Mecenati, tralafc/an- 
do di dire, che fe d'altri egli 
avefle parlato , laverebbe fpc- 
cificatofenz' alcun dubbio>poi- 
€ht quando /ìdice Mecenate^ 
afsolutamente , fenza diver/ìn*- 
carlo da altri , s'intende Tem- 
pre del noftro, come quegli, 
che è il pjù nobile di quefta fa- 
miglia , oltreché Plinio fpecifi- 
ca ivi il nome di Gajo . Quefta 
difficolti non fu gjà moAa dal 
Giraldi de Poet. Hift. Dial. 4. 
mentre ditte i Mirum efi^qnod 

de 




i8<5 Vofiillealla 
de M&ce natii morte ayud eum- 
dttn Plinium legimus,illi fcilicet 
per fupremum vita tritnniam 
nullo bor& momento fomnum con* 
tigifse > eidem ■> & perpetuata fe- 
hrem > quod vix fieri potuifs*-» 
philofophts plerifque vìdetut V B 

Seneca , il quale vifle molti an- 
ni prima di Plinio, non fenza_> 
la Tua folita bile , ci lafcjò fc rit- 
to del noftro Mecenate) e non_» 
d'altri lib. de Provid. capit. 3. 
parlando de'rimediich' egli cer*- 
cava per fugar quefta vegghja» 
ed opponendolo a Regolo > Vo- 
luto rem ergo tu Macenatem pit- 
tai , cui amori Bus anxio \ér mo- 
rose vxoris quotidiana repudia 
decenti > formi us per Symphonia- 
rum cantus * ex longinquo lenì re- 
fonantium autritur ? Mero fe li- 
(et fopiat •> & acfuarum fragort- 
bm avocet , & mille voluptatibtts 
1 mentemanxìam filiate tam vi- 
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Vita dì Mettiate. 1S7 
gìlabit in piuma ^quam i/le in 
Cruce, Ed a ragjone veramen- 
te doveva Mecenate cercare va» 
rj rimedj a quefla fua continua 
vigilia 3 mentr* ella è vno de* 
più fieri, tormenti 9 che poflÌL» 
darfi in vn vomo . Semai com* 
egli fteflo fi Jagna in vno fpiri- 
tofiflìmo Sonetto del Signoro 
Paolfranccfco Carli *-che aven- 
do fatte paffare le patrie Mufe 
dall' Arno al Tevere , vanta.» 
con regio fallo la Corona d'al- 
loro prefsoa quel fiume , elio 
vide per innaffiar le fue palme, 
tributarie Tonde tutte de gli al- 
tri fiumi pjù, che reali alle pro- 
pie. Efe da vna linea fi veni- 
va in cognizione d'Apelle , o 
dall' vnghia fi cono fee il Leo 5 
ne , come fuol dirfi » nel vede- 
re quello Sonetto giudichi il 
Lettore quanto il Carli vaglia 
nelle materia poetiche j e qua! 

ap- 



188 Voflille dita 
applaufo fia egli per acquifta- 
re appreflo il Mondo letterato , 
quando fi rifolverà alla perfine 
d'efporre al publico que' tefo- 
ri ingegnofivch* egli tjene per 
anche racchjufi nel propio Scri- 
gno. 

Efpreffioni di Mecenate , che 
non mai potè dormire nel 
/ corio continuo di trègjpF 
»f z' r. anni > co'quali 

" minò il- perrio-* 
-f dodifuateu 

- ► 

. . >, , | -, j . t < ■ /«• « ♦" < M- «♦ 
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E P«f da me » 

j Ramingo il Sonno ^ancer di- 
x4h: batte i vanni > ' 1 .-V:«*Y- - 
; £ vi t'efilh ftto dai ciglio mio, 

■ Di 
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Vita di MeeènMi x8g& 

Con lumi ognor aperti , j i«T ; 

• t U veggi* ujtAìH v » 
Mofiruofo vnrigot £ Aftrìth* 
- '- ranni, < .<A.*.x.z j f . 
C£r i»i y$w conuertirÀa mor* 

he- rio • ... = . . ■ , 
L'w «/* quiete-, in ftcoli d'af- 
finai. •«••/,':'•.«>" . 

S*tf «<* l'Ave»* fifa . nm< firn* 
"Ermete r v.irn»i-. v *>f;.*^ì, 
O'i fufurri verran dal cieco 
Auerno i * , i . 

i4 /4r«» addormentar VAurtì 
di "Lete ..ri .4:-'*^ ex' «»; ,<ì 
'LucUmifere luci ! « difcerno > 
Ch* attender fol per. fuccefsor 
dovete 

' A* sì lunga Vigilia ìt fon*? 
eterno. h 
Si dilettò, 'della f quietezza, de 
Vini. Il Mcibomiu per prouans 

la temperanza , c la frugalità di 

Me- 



Mecenate nel «ap. fmwp***S> 
addnee roda'ào^ deli^ !^^ 
Orazio nella quale invkan& 
da quefto Póeta a cena 
Mecenate > cosi gli fi dicfcv 

a> Vite potabts mtàìtU +Saèi- 




» 

31 



„ Gamharis . graca ^tud ego 

Conàitum levi* 'OT ^jf 
g o menta cosi : Se Mecena- 
te fi fofie dilettato della iquifr- 
tezza dcVini, non lVri^j|bfj^!i 
invitato à bere il vino Sabino , 
ch*è debole , e viic , coniagli 
fteflo lo chjamaje addaieé^er 
teftimon) in fuo favore Acronft 

, i o t aali '■tf^G&a- 

:ono altrimenti qò 3 






w 




l 



detta ha bifogno di fpjegazione 
migliore , dalla quale cavere- 
mo , che Mecenate verameattj 
beve va per ordinario vinideli. 

cati) 
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Vita di Mecenate . igì 
cati > e fquifiti . Il fcnfo dunque 
d'Orazio su l'interpretaziono 
d*Acrone,e di Porfirione pre- 
detti , d' Antonio MancinelJi , 
d'Afcenfio, del Cabozio , del 
Torrenzio » e di Dionifio Lam- 
bino , è il feguentc : Tu , o Me- 
cenate , in cafa mia berai vn vi- 
no vile della Sabina » il quale io 
ripoii in vn vafo greco , quando 
ti fu fatto applaufo nel Teatro 
dee. All'incontro in cafa tua be- 
raì il Cecubo vino, che naicc_> 
nelle Campagne di Gaeta 5 e il 
vino Caleno,cioè quello, cho 
nafee appretto vn Cartello di 
Terra di lavoro » detto Caleno ; 
i miei vini non fono prodotti ne 
dalle viti Faierne » nè da' Colli 
Formiani : E quella fpjegazione 
apertamente apparifee da Verlì 
feguenti d'Orazio , i quali fono 
5, C&cubum , & pr/lo domitam 
CaUfw 



i$4 Voftitle alla 
5, Tu bibes uvamx me a nee Fa* 
lern £ 

9> Temperane vites%ne^ue Far- 
mi ani 

„ Pocula Golles* 
il che mirabilmente a mio 
propofito vjen portato ih To- 
fcano dal Signor Loreto Mattei 
gjudiziofifsimo, e modeftiffimo 
Tradtittor paratattico d'Orazio 
iti tal forma . 

Ben ne le laute tue fuperbe men- 

Si minifirano a te ficchi piag- 
giati) 
Sotto il torchiò follati 
Vi Caleva vendemmia , o di 

Cre/enfe 9 
- Manonentp\on falerni il tap- 
po mià 9 
Ne tanto c 4' uopo al naturai 
desìo . 

Nè minor equivoco piglja., 
il Meibomiu predetto ivi ? ad. 

du- 
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Vita ti Mecenate. 19 j 
ducendo a fuo favore TOda 19I 
del lib. j,dalla quale fi cava tut- 
to il contrario di quello,ch' egli 
pretende , mentre ivi dice Ora- 
zio a Mecenate, eh* egli aveva», 
confervato vn vafo di vino de- 
licati fsimo , fopra che vedi gP 
Interpreti accennaci ; e i verfi 

fonoi fegaenti. * 

* ,$ Tyrrhena Regttnt Vrogeniet 
tibi l :q 

ti Non unte ver/o lene me rum 
" cada <:- '■ , ■• 

» Cum flore Meeen'as $ rofd* 

55 Prefa tuis baiatiti $ captili* . 
»» Jamdudumapuà \ nte eji . 

c tanto badi a noi per provaro 
la noftra opinione . ' " ' 

Credo ben anch' io co] Mei- 
bornio medefimo, che fe bene* 
diletta vafi Mecenate di vini 
fquttiti , gli bevefle contuttò- 
cjò con moderazione ; ed io Io 

N ca- 
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194 Voltili*** 
piavo doverli predetti d'Ora2i© 
n Vilefmhif modici* $rii»»m 
», CaMtharir 

.. E tanto pjù > che gli Epicurei 
della fetta de* quali era Mecc- 
nate « come nota Girolamo Fra- 
chetta nella fpofizione (opra Lu- 
crezio lezz. 4' pag,9*.»non era t 
no avidi di fliangjare , e di bere, 
anzi erano parchi : faccine dif» 
preggiayano le ricchezze , e> 
grandigie, come apparile ap- 
preso il Frachetta fteHb Iczz. 5* 
psag 1 53» il che da Mecenate fa 
pollo in opera * mentre fi con- 
tentò di mantenerli nel grado 
Equeftre,euon volle afcendere 

al Senatorio. 

Onde eonchjuderemo* cho 
Mecenate amalTe di bere vini 
affai delicati ( e tanto pjiueVcgli 
nacque » o almeno difeefe dalla 
TòCcana , che fra gli altri fuoi 
pregj ha quello della fquilìtez- 

za 
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Vita di Mecenate t$% 
za de'vini) mi che non gli be- 
vete in gran quantità, come pa- 
rerne voglj a lignificar fi da Ora- 
zio con quel Modicis Cvnharis% 
non potendo io all'incontro cre- 
dercene Seneca fenz* alcun fon- 
damento dicefle , ch'egli cerca- 
va il fonno per me io del vino, 
quando l'oppofe a Regolo» di- 
cendo li b. de Pro vid. Miro ft 
lictf fofiat , & aquarum fragori* 

bus avocet e & mille volttptatibui 
menici* anxiam fillat , tam vi-* 
gilabit in f [urna * q**m Hk in 
Crucc , » 

Purché fife rima fio in vita. XIX. 
Sen. Epift. joi, Inde illud Met* 
cenati s tvrpijfimtm v$tum. 9 quo 
& debilita tm non rteufa t>érde-> 
formitatem* & noviffimè acuta m 
crucem » dummedo inter b*c maU 
ff iritus prorogetur ♦ ■■•■<.. 

Debttem f acito manti » 
Debiltm fede^coxa : 

N % T#- 



. if< VojlilU ali** 9 
Tubtr adjlrut gibberum, 

Lmbriios fuate dentes • 
Vita dum fupetefi » bene tfi . 

Hanc nubi vel acuta 
Si fedeam cruce-, fu (line . 

Profeguifce Seneca ad efage- 
rar qucfto voto » com'egli dico» 
bruttiamo . per difefa dì Me- 
cenate b.fta l'autorità del Lidio 
nel comento , che fà a quefto 
paffo : E da cjò vedrà chjar*- 
niente il Lettore, quanto fia^. 
degno di bjafimo Mecenate, il 
quale era feguace d'Epicuro. 

AfOFCEVATIS TVR FISSI» 
MVNl VOTVM. imo & H*- 
mericumtUud fìntile in Odyffea^ 
* „ Malim tquiiem^velin agri* 

vitìm duce e fervus 
r „ Pau feretri apud Domi Bum > 
cui res nou ampliter ad fu » 

» Quam cunftis dominati apud 
Orcum morte potitis , 

Quid Euripide;} Apud eum Jph* 
genia. ,,X«- 
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\ Vita di Mecenate 197 
. . M "Lucer* vide re hominibus e/f 
- fuavtjfimumy 

3> ìnfcrna minime • Defipit % 
qui vult mori . 
Meliusque vivere meli % 
. attam morì bene . 
Sai magis etìamadfidet Ep tet- 
ri dogma . Sapicntcm edam ocu- 
Hs cattimi manfurum in vita_.» 
Qua ìpfa ci us verba funt in Laer- 
yotér ab tjs Mtecenas videatur 

S'oppone a quella opinione^ 
quella di Sofocle» il quale ci la- 
(ciò fcrittoj Multò faùus eft mo- 
ti , quam vitam vivere mtfe» 
ram. Gafp. Barthio Aduerfar, 
lib. 54. cap. 9. ricerca quanto 
queft' vltima fentenza contenga 
di verità » ed in tal modo rifol- 
ve ; Nequaquam m\hi eredibiU 
videtur maioris fortitudini* effe 
de/è rete ' vitam malam^quam in 
ea manentem fati-, qu4 ad ver fa 



i88 7$ fitte dita 
applaufo fia egli per acquife- 
re appreflb il Mondo letterato , 
quando fi rifolverà alla perfine 
d'efporrc al publico que' tefo- 
ri ingegnofiych' egli tjene per 
anche racchj ufi nel propio Scri- 
gno. 

Efpreflìoni eli Mecenate , che 
non mai potè dormire nel 
corfo continuo di tré 
anni * co'quali or- 
inino il- peno- 

do di (tu vita. 



> n 
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E 7 ut lungi da me , /parfi 
, d'oblio, 
i Raminga il Sonno 5 ancor di- 
x - batte i vanni ; •- * 
ti, i • £ và Pcfilio fito dal tiglio mio, 
■ v. . Dì 
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Vita di Mecenàté\ i \ 

giorni in mcfiy a prolun- 
garli i n anr) i \ - , u 

Con lumi ognor aperti t abi > ben ; 

-veggio ■-••> •'■* j.ivrjL" u.j 
Mofiruofo vn rigor d'Afiri *hl 
-■■ ranni, « ,;, ...v,~. ; . 
iwi /»# conuertìrda mor- 
bo rio ■• 

LVtf <ft , /# d'af- 
fami. 

S'a me l'Avena ftta non fuona 

"Ermete r : | • 

Co'i fufurri verran dal cieco 

Autrno ♦ •• 
A farmi addormentar l'Aura 
di Lete . . r,' \ é \\ 
Luchmifere luci ì lo ben difcerno 9 
Ch'attender fol per fuccefsor 
dovete 

A' sì lunga Vigilia it finn» 

eterno . ■ 
Si dilettò della fyuijitezza. de 
Vini. Il Meibomk» per prouarc 
la temperanza , e la frugalità di 
* . Me- 



Mecenate nel cap. £.nura. 55 • 
addoce Y Oda* io. del lili^W 
Orazio i nella quale invirand^fi 
da quefto Poeta a cena U fuo 
Mecenate * cosi gli fi dice * 

5 > Vile potabis moditis-SaH- 

„ Gambaris , grtca qmà ego 

*\~ ivfeitft* - :V »*& 
„ Condita»* levi . -Jfr*»l 

Srargomenta co» * $e Mecena- 
te fi fofie dilettato della 
fe2zadeVini<»non raverebt/ 
invitato à bere il vino Sabino» 
Wè debole * e viie , conili 
ftefìo lo chjama;.e adduce "per 
t eftim o n j in fuo favore" AcrOn6> 
e Porfirione » i quali «lue Gra- 
matici nó dicono 
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detta ha bifogno di fpjegaztotic 
migljore , dalla quale cavere- 
mo, che Mecenate verame»tcj 
beveva per ordinario vini deli- 

cati 9 



uigi 
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Vita d i Mecenate . jgì 
cati > e fquifiti . Il fenfo dunque 
d'Orazio sù l'interpretaziono 
d'Acrone , e di Porfirione pre- 
detti , d' Antonio Mancinelli , 
d'Afcenfio , del Cabozio , del 
Torrenzio , e di Dionifio Lam- 
bino , è il feguentc : Tu , o Me- 
cenate , in cafa mia berai vn vi- 
no vile della Sabina 5 il quale io 
ripofi in vn vafo greco , quando 
ti fu fatto applaufo nel Teatro 
&c. All'incontro in cafa tua be- 
rai il Cecubo vino, che nafce_> 
nelle Campagne di Gaeta > e il 
vino Caleno,cioè quello, cho 
nafee apprendo vn Cafidlo di 
Terra di lavoro , detto Calcno ; 
i miei vini non fono prodotti nè 
dalle viti Faierne , nè da' Colli 
Formiani :Equefta fpjegazione 
apertamente apparifee da Verfi 
feguenti d'Orazio , i quali fono 
j, Ga> cubata , & prato domitam 
Calen9 




igt Voltile Alla 
5, Tu bibes uvam: meo, nec Fa- 
lerni 

9, Temperant vitestneque For- 
nitavi 

» Pacala Galles» 

Il che mirabilmente a mio 
propofito vjen portato ih To- 
fcano dal Signor Loreto Mattei 
. gjjudiziofifsimo, e modeftiffimo 
Tradtittorparafraftico d'Orazio 

jn tal forma . 

Ben ne le lautt tue fuperbe men- 

Si mìni (ir ano a u fuccbi fog- 
giati* 
Satta il torchio fiillati 
Di Galena vendemmia. » o di 
Gretenfe y 
- Ma non emp]on falerni il nap- 
pa mia* ■ • 
Ne unto c d'uopo al naturai 

desìo. ■ ' 
Nè minor equivoco piglja_> 
il Meibomio predetto ivi ? ad- 
dii- 
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Vita di Mecenate. i$$ 
ducendo a fuo favore l'Oda 29.' 
del lib. ^dalla quale fi cava tut- 
to il contrario di quello>ch' egli 
pretende , mentre ivi dice Ora- 
zio a Mecenate» eh* egli aveva.* 
conferva to vn vafo di vino de- 
licattfsimo , Copra 'che vedi gì* 
Interpreti accennati ; e i verli 
d Orazio fono i Tegnenti. 1 

' ji Tyrrhena Regam Vrogenies 
tibi : :q 

^ Non ante verfo lene merum 

• M cada V : " ' 

» Cum flore Mecerias , roffo 
rum té' . i 
» Pr^i f»w balantis cafiìlis . 

»» lamdudum apud me e fi . 

e tanto bafti anoi per provare^ 
la noftra opinione . ' ' v 

Credo ben anch' io col Mei- 
bomio mcdefinio , che fe beno 
diletta vafi Mecenate di vini 
fquifiti , gli bevefle contuttò- 
cjò con moderazione ; ed io lo 

N ca- 



\ 



194 VolltikAii* 
cavo da'verfi predetti d'Orazio 
„ ViUfmhit modici* Stkinum 
»> Cantburif 

,. E tanto pjù » che gH Epicurei, 
della fetta de' quali era Mece- 
nate , come nota Girolamo Fra- 
chetta nella fpofizione fopra Lu- 
crezio lezz» 4> pag.$£.»non era-» 
no avidi di mangiare , e di bere, 
anzi erano parchi tfacomc dif* 
preggiayano le ricchezze , o 
grandigie, come apparile ap- 
preflb il Frachetta ftefib lezz. 5. 
P»g US» il che da Mecenate fìi 
pofto in opera * mentre fi con- 
tentò di mantenerli nel grado 
Equeftre , e non volle afcendere 

al Senatorio. 

Onde conchjuderemp* che» 
Mecenate amaffe di bere vini 
affai delicati ( e tanto pjJueh'egli 
nacque , o almeno difeefe dalla 
Toficana , ene fra gli altri fuoi 
pregj ha quello della fy"^ 2 * 
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za de'vini ) mi che non gli be- 
veflcin gran quantità, come pa- 
rerne vaglja lignificar fi da Ora- 
2 io con quel Modicis Cvttharir, 

non potendo io all'incontro cre- 
derebbe Seneca fenz* alcun foa- 
damento diceffe , ch'egli cerca- 
va il Conno per mezo del vino, 
quando l'oppofe a Regolo» di* 
ccndo iib. de Provid. Mero fi 

lictf fofm > & aquarum fragori* 
busavocet,& mille voluptatibut 
tneniem anxiam fallar , tata VP* 
gilabit in piuma , f**m Hit m 
Cruce . > 

Turche fife rima fio in vita* XIX. 

Sen. Epift. joi. Inde illud Ma* 
tevatis turpi£ìm*m vatum^ quo 
& debilita tem non nenfat » & de-> 
formitatem* & noviffimè acutam 
crucem , dummodò inter b*e mala 
fpiritus prorogetur • - 
Deb tieni faeito manu , ' , ' 
Debile?» fede, coxa ; 

N a T#- 
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• tp* V o/lille ali A" 
Tftber ad/lrue gibberum, 

Lubrucs quate dentes . 
Vita dum fupetefi , bene e fi . 

liane nubi vel acuta 
Si ftde&m cruce-, fu (line . 

Profeguifce Seneca ad efage- 
rar qucfto voto > com'egli diccj, 
bruttiamo . per difefa di Me- 
cenate bafta l'autorità del Lifsia 

• ma» 

nel comento, che fà a quefto 
paflb: E da cjò vedrà chiara- 
mente il Lettore, quanto fii^ 
degno di bjafimo Mecenate , il 
quale era feguace d'Epicuro. 

MOfCEHATlS TVR FISSI* 
M VM VOTVM . imo & Ho- 
mericumtllud fimiUw Qdjffea, 

* Malim equidem-tVel in agris 
vttàm duce e fervus 

r „ Vauperem apud Dominum , 
cui res non ampli ter ad fa , 

« Quìm cunttis dominati apud 
Orcum morte potitis . 

Quid EHripide&Apkd eum ìpb % 

< genia, 
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, .„ tu cent vide re b minibus t Jf 
- /uavìj[imum> 
* Infima minimi . befipìt % 
qui vult mori. 
. »Meliusque vivere meli, 
quam mori bene . ' • 
Sed magis etiamadjìdet Epicu- 
ro dogma, . Sapientcm edam ocu- 
ìis caflum manfurum in vita-,» 
Qua ipfa ejus vtrba funt in Laer» 
tto-iér ab ijs Macenas videatur 
hauftffes 

S'oppone a quefta opinione* 
quella di Sofocle» il quale ci la- 
iciò fcritto i Multa fatius efi mo- 
ri , quàm vitam vivere mtfe- 
ram. Gafp. Barthio Aduerfar. 
lib, 54. cap. 9. ricerca quanto 
queft' vltima fentenza contenga 
di verità , ed in tal modo ri Pol- 
ve : Nequaquam mihi credibile 
vide tur mai oris fortitudini* effe 
deferere vitam malam^ quam in 
ta manentem pati, a*4 adverfa 

N S fa- 



i$8 ft/ilfe alla ; t 
fata detreviriHt . E la rà gi®nej 
fi è> com* egli dice » perche co! 
finir della vita Hnifcono le mi- 
ferie , che ne porta vna contra- 
ria fortuna, le quali non debbo- 
no mai sfuggirli da vn vomo 
forte , e fapiente . Quefta fen- 
tenjtadi Sofocle venne comu- 
nemente accettata da Filofofan- 
ti pagani) ed in particolar dagli 
Stoici» nel numero de* quali Ri 
Seneca; e fu ributtata da Mar* 
iiatelib.ité epig.57. portato in 
parte dal medefimo Bartio * 

» Q*àd mmiam lauda* Cha* 
temm Stoice Vitam , 

„ Vii amtnum mitcr $ fufpi* 
tiamque tuam* 

é* "Rebus in anguftìs facile e fi 
contermine vitam. 

u Tmittr ille facit > qui mi» 
ftteffi potè fi . 

Alehè il Bardo foggjugno 
.coatra 'I fentimenco di Seneca*, 

Fi* 



i 
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Vita di Mecenate ipy 
Fifofofb tanto fprczzator della 
Vita i Ja quale cercò egli parl- 
niente di prolungare col ritirar- 
li dalia Corte , che aveva coiu 
tanto genio fcgtiita , e con ab- 
bandonare quelle ricchezza , 
che aveva con tanta ingordigia 
accumulate, foggjugue, dico, 
in tal forma , Et Cilnius M Me- 
na* non inepe fi hane Jentmiam 
tenui/ , acuta fc truce fèfturm 
patìus quam de Vita qulcquai* 
tonctfsurum fetiffit apud Sene- 
ca*. Cerchino gli animi vili, 
« codardi di Unir la vira * per fi- 
nir di patire \ bramà di viaero 
il Saggjo * ed il forte * anz/chè 
brama di vivere $ per patire « 

E qui non farà fuor dì propo- 
sto il ricercare ( poiché l'altro 
pene accennate fono ch/are per 
loro fìelfe) qual folle veramen- 
te quella Croce acuta ( dandd- ' 
' fi pjù forti di Croci preflb a fctf 

N 4 An- 



aoo Vofiilkalla 
Antichi ) nella quale a ve r ebbe 
voluto fedér Mecenate > pur- 
ché folTe rima fio in vita . L'ac- 
cenna il predetto Gjufto Lidio 
lib. z. de Cruce cap. 6 é E/i & 
in eadem Cruce infixio, Quag- 
lisi Cum nudum hominem ereCÌo t 
acutoque fittiti infigebant, E por- 
ta l'autorità di Seneca Epift. 14* 
per dimoftrarc il modo di talcj 
mfifiione > Cogita hoc loco Car» 
gerenti & Cruce s » & adattum 
per medium hominem > qui per os 
emergat ftipitem . E pjù chjara» v 
mente Hfichioappretfoil mede* 
fimo. Sudtfixionem , dixeris,qua- 
fi Afsaùonem . Nam antiqui ras 
malefico* fudi infycbant acuto li» 
gno penetra te fpinam , & dor- 
fum » Jìcuti afsos in verubus pi- 
fces . Onde in foftanza altro 
non era qqefta Croce acuta > che 
vn Palo acuto, o tuttodì legno, 
ocon ia punta di ferro > o tue- 
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. V ita dìMecenatt aoi 
•0 di ferro , il quale fottopofto 
al paziente dalle parti da baffo* 
veniva ad vfeire dalia bocca-,. 
E fe bene Nicolò Fontani ad 

prùpof. fibi qutflionem , an ma» 

nus eia vis transfix* paces feren- 
do torpori inde penduto penfi con* 
tro all' opinione del Liflìo , che 
non vfeifle la punta del Palo 
dalla bocca altrimenti , ma da 
vna Spalla, cjòparca me , che 
poco rilevi , mentre, oda Vn_# 
luogo ,o dall' altro avefle l'efi- 
to , non differifee punto la for- 
ma del tormento. > 
Retta per fìne,che noi andia- 
mo indagando per qua) cagio- 
ne Mecenate dicefTc / fedeam, 
cjoècome poflTa dirfi veramen- 
te federe di co!ui\ che fia con- 
dannato ad vna morte sì atro- 
ce. E lenza andarci molto ag«\ 
girando , lo caveremo dal me-» . 
deiìmo Li/Ho ibid. , il quale 

sì 



sos f a/Fitte alta 



JÌ lo fpjega . Sed ait etìam fe- 
dere : bene: pam Hit ftofeffì ha» 
bitus tsominis ab infere im fupu- 
rum fio trans fixi . Onde Te non 
faràvn parlar propto, farà al- 
meno vn parlar metaforico,men 
tre noti fa diuerfa figura vno, 
«he sjede , ed vno,che fìa collo- 
cato in sì fiero tormento . 
, ~ùcfó métti non curò egli il Si- 
foUro . Quando in vn Gemilo 
ancora non fbffe da approvar- 
ti la fopraferirra fentenza, ver- 
rebbe fa medefima moderata^ 
con queft' altra - 
a Nee tumulum tura » fepelit 
natura, teli&as • 
Temenza * che ranro piacque 
a Seneca ftefTo , ch'ebbe a diro 
cpift. 9jf. Difertè Mdconas Alt , 
Ret tumulum (uro ère ancorché 



con la (olita fua paflìone i Atti 
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Vita ti Mecenati i6| 
'èith grande , & tirili 

nifi iilàà ipfe difctnxifset '. Il 
éhc è forfè lode maggiore diMt 
cenate > l'aver ricevuta vna lo- 
de fi fatta da quello Stoico ; o 
l'òfleruò Lilio Gregorio Giral- 
do de t»óef. Hill. Dial. 4. quan- 
do dipoi di auer portate le ca- 
lunni* di Seneca ncll'Épiftì 14, 
egli conclude. Attutine qui* 
tei» toni** Mactnatem pop alfa 
AnnàttìSiHetà ,Sfd State**, & 
feverum hominem bdc de mallia- 
te frifjifse * non mirai* vobis 
'videatur, Cura tamtu idem alia 
bea Macenatem tradat ingtniutta 
fabùifsè Hiirite grandi . 

Gjufeppe Jtetciftì , in cui lo 
Mule vnirónò tutte re grazio | 
fu così amante di Seneca * filo* 
fofo verahieftte dc*gho , e àr.fc* 
guirfi néflè ntoral fiiofofia 
egli ci la/ciò ne' Cuoi fcrtttf , d*. 
gli ftefsi Criftiauivichc de! 

de- 



defililo Battifta nella Parte I. 
degli Elogj de gli Vomirli Let- 
terati pag. 334. ditte Lorenzo 
Craffo, grand' onore della Re- 
publica letteraria , effer fama.» 
che dalla continua lettura di 
Seneca» e d'Epitteto aveffe que- 
gli imparato il modo di menar 
la Tua vita. Tanto all' ifteflo an- 
cora pjacque il detto verfo» che 
nella Parte 4. delle Meliche 
Poefie pag.^9. cosi lo fpjeg<u, 
€ rilluftra in vn 



. * ... 
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„ SONETTO 



* « 



Z)*/ Cadavere mia Jfraccjato a 




" L'empio Scita prepari a fe le 

Su le ~vi /cere mie le gole ófeene 
Apra» dlnania a divorarmi i 
.. Canti 
Tire CartagweJ?, ardor Troja*i, 
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Vita di Mecenate t 20 y 
Rendan del cener mio L* Vrne 

ritiene j M 
O cada pernudrir le fu e baleni 

fio dell'Indico mar tra* flutti in» 
fani- 

M 'alzino pyetre Etrttftke -> efafsl 
Idei , ' 

D'Ohelifchi mortali erta frut- 
terà 

O le Donne di Caria i M au Co- 
lei . 

Nulla mi cai di cjò. Tu fol natura, 
Che quefi' offa nelfeno abbrac* 
Cfardei , 

Del monumento mio prenderai 
cura* 

Sia il fine di quefta noftra fa- 
tica vn Elogio di M. Iacopo 
Caddi Fjòrentinogran Lettera- 
to del noftro Secolo , pofto nel- 
la Par.a. deScriptor. lit.M.pag. 
52. in cui in tal maniera dà Me- 
cenate fi parla. 



C. 



»o6 f fi/Mi* 

Macen&s Bques ah "Etrttfcit 
Jlezifas, vt quidam fcrtbtmt, ori-» 
gtnem ducette ip fot Reps* ac lm~ 
peratora fupergreffus patrocini* 
liberar um ^ & libtr alitate 
nifcentia in Literatos » maximè- 
q*$ ttetas , bonosque omnes vim% 
encomi a fcriptorum comflurium 
vbtinuit > omnium promerutt.Hinc 
mmif rigidum Stoicum damna* 
rem Senecam t qui Bpif* ad Lue ih 
lum aetrbiut infetiatur mores^ §• 
tatìonem , vitamaue adeò benefit 
ti fautori* Brudttorum , atqutj 
Mufarum, Acrti etiam Qenfor 
C. Tacitus rida Mgccnatis cala' 
mi/! rosi Augu/lus veri C* far per 
\$cfim familiaribus epi/f, ac imi- 
fattone ftp} irr'tftt ; UH tamen 
i» amore Battili effufo cbtemfc- 
t&m indulfit ludis a. Tiberio fa- 
ifis , Mollis % & efftminatus fo- 
rni** s , & eviratos forftan ama- 

Vit 



Digitized by Google 



Vita di Mecenati 2 07 
vit Mtcenas , qui conjugem Tfr 
renuam ( h*e al > tubi Terentia* 
na 9 ve l TarentiUa appellatur ) 
miro amore deperi/ 1 , cuyns repn~ 
dia de f, e vit , 7*0;» Pat#- 

r«» di xiti vt ait %cne~ 

ca, cui vel Bhilofppho gravift* 
minimi rediderim . Hanc am~ 
ans Auguftut Mecenati fubiratus 
fiitì id agre fi re fitti & in Gal* 
tiam ptr grì prefic7us 9 vt effu* 
geret fermones^qui de fe feroban* 
tur-i deque Terentta » qua d%* 
firma certa ut tcum Livia, Ma* 
tenatis honpf io Exquilìjs fie- 
epent ba< t Ca/ar , ac Poeta far* 
mina friapi facello affigentes* 

Mecenat fingala™ manfuetn* 
Une >ac ing nio magne Virerà* 
Uria primnm f cui tati, deindi 
poetica opcram navans » condidif 
T ragadi as yaliaqne poemata* qua 

temporum , ejr bellornm inturia 
per ter un t > licet a Scriptoribus et* 



aoS Ve JtilUall* 
Idrata. HiV iniquitatem vetf** 
ti » ve l fortuna quii accu farei » 
cutn vivere nequierint ofera il* 
li us, qui alienis open bus vi" 
tam-i lueemque cemmunteavit . » 
tìu]us tamen fabulam . Vronm* 
theutn chat Seneca* OSiavium ve» 
raPrifcianus . Verficuli quidem 
referuntur a Gyrald. qui etufdem 
refert folemne % fed illaudabile 
dì Bum , Omnia fuflinenda , dum 
vivamus > fubd'ttque notas quaf- 
dant li ter arimi a Mecenate e xeo* 
gitatasy vt celerini fctiberet,qua$ 
deinde Avilius feu Aquila e]us 
Ubertus prodidit ad vtilitatem 
fcribentium : Vtilitati ae Vita 
Civium complurium confuluit i 
gratia vfus , & anthoritate, qua 
follebat apud Auguflum , non ad 
perniciem , vt plures Tyranm* 
rum aulici > rei familiares , fed 
ad falnttm aliorum , illum de- 
terrens a cade liberis verbis* 

far- 

■ 



V ita di Meùnat? 209 
forge Carni/ex i ejufqueìrantfitm 
pius aver ti t fanguinis alien a fa- 
n * fitte ntem . Ego autem centra 
inflitutum Operi**, non temere > 
fed canfulto èp de Mecenate % 
li( et ipfius Foematà non extent » 
vt grati animi hoe> monumentum 
jingulari literarumyaique Scrip- 
forum Patrono ponere (fi fas di- 
tta ) immortalatati confecran— 
dttm . 

E finalmente coricbjudiamo 
con vn altro Elogio fattogli 
dall' Autore del Panegirico a_» 
Calfurnio Fifone , che da Gju- 
feppe Scaligero fu giudicato 
efler Lucano > il quale in tal 
maniera celebra Mecenate co- 
me Protettore delle Lettere. 

0 decus , é" toto meritò vene* 

rabilis diM 
Vierij tutela Chori } quo P>ve- 

fidc futi 

O Nou 
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A Bit* fcjolto 84. i£8.y $ 
fifa • • *» - 
P. Ap^mOldoiniiodata 137, H 
Agri fra . prtfe; ^arw A griffa. 
A le f$i fanciullo 89, i$ó,efegg. , 
Smci di Mètenate 65. e feg*> - » 
P. Angelica Affo fio Ventìmiglìà 
lodate 136. ..Lv ' r 

Ann fati di Mecenate 4; *>? -.V : <:*. 
A fi tanto. Vedi Marcantonia , 4 

Lruian tonfo; s •• •; ~ t \ ; 
Apollènifi Città de' Macedoni coti* 

ftderata i^fiù Citta di qui* 
famme 14?. % 

^«//a Liberio di Mtsen.fìtblna 
alcune note 12^* 

TUofofò Alefandrino 71. 

ytf w , jf/ft 4 de/c ri z, zi on e 4, 
Afini lattami vivande [auìfite 
80. 

0 3 Afi~ 



Afinio Vollitne Amiti -di Mcccv: 
70.' S'adopera -per V votone di 
Antonio , e à* Attguflo % i. fi 

. foffe padrone di' Ale f si 89. 182. 

Auguftn fiudia In 'Apollonia & ; 
Adottato nella 7 a miglia de* t 

11. fi porta a Roma il*. 
ch)ama Mecenate La/try Are- 
tino 5.138. elegge Me ceni per 
Configliele 11. combatte con- , 
/r* 4 Marcantonio apprcjfo 
Modo ^ a li*, non puh- ottenere 
il Conflato 13* fife dichiarar 
Confale per forza 1 3. f£ja«*ff 
P*d?/r Ciceroni > ,p')è volte 15* ' 
y^o/i /a Figljafira d ? Antonio 

1 fi muove contri a Bruto > tfdf 

a Cà/"' ip ajfèdìa tPirugia > 
17. prende per moglie Scribonia 

2 o. fa repudia 2 o. fi Xiùnifte 
con Marcantonio 21* >2. man".': , 
da Mecenate a Roma % $• com- 
batte di nno vo nella Sicilia con > 
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fortuna contraria ìy. man- 
da Mecenate di nuovo a Roma 
2 8. combatte di nuovo contro a 
-Pompeo 2$. dicb]ara Mecenate 
"Prefetto di Roma » e deli 1 Italia 
•z $. depone Lepido dal Trinn- 
virato 32. fi dichiara aperta* 
mente nemico et Antonio 33. fi 
difende da' vituper) datigli da 
gli Emuli 34. recita il te(ta» 
mento d' Antonio in Dna con- 
cionò 34. fi prepara al combat- 
timento navale Ax>z,iaco 35. 
- $6* è vincitore 3 R. fuo figtllo 
41. comando il fleti zio ad al- 
cune Rane 44. entra in Roma 
con tre trionfi éfi.penfa di ri- 
mettere in pjedi la Repub* 49. * 
4ccnftgliato a c)ò da Agrippa 
50. vien dt fiotto da Mecen\<)$ % 
. impetra dal V ubino il fito per 
~ gli Orti di MWéni 6 idedka § 
fuoi Cementar j ad A grippa » *% 
a Me ce m 73. ammalato fi ri- 
v O 3 . /*- 



214 

tira, in Ctfa di. Mtcm 97** fi** 
tato dq, M((en\ alla elemtnM * 
? 97. 98. è ripre fidai medcfimo 
di crudeltà, 100. ritrova, adul- 
tera G]ulU fia figlia » e fi fide* 
gna 10 ufi raffreddo, nelfam*- 
..re di Meotm 103. manda. Agrip 
pa nella Sicilia 105, determina 
di farlo fio Genero .105, p*fa 
nella Ga,llia iQj.ama Tenti- 
&iq 108. lo 9» riceve ogrì anno % 

nel g}WM* PWlitio 4* J&fità- 
nate-, da quefto ma H&s& i* 
dono z 1 5 . a Ai eceni. nel- 
la f va, marte J*5« gWuWAl* 
la palla 15 $. </* 

4wri modefli , i 
Jelle perfine da fa» mate 

B4ffw ritrovati d* Memtte 

Alefa/tdmo faltator et- 
iche 87. •; v C<l£- 
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CÀbba. Vedi Galba • . 
Gf/a </i Mecenq^efegg* 
Ce far t » v£eii Augufto . /~" : 
Cicerone vccifo. i . • ; S 
Ciln) cogkome della. \ Famiglia di 
Mecen. 4, 6. originaria, da' Rè 
della To f ana 3* fs poffcdeffe 
Beni in Toftana perduto lo\ 
fiettro %. 133. efinta4n Aie* 
tenate 1 2 4*5 v.\ \ . w 1 « \ „• • ■ * 
Cintura yt fua vfwzaSq, 1 

'■e ;figg* ■ * •' -V. . ."'iii ; \ 
Clavi fegnidelleVefii Romane , e 

loro defcrì&^tine i&iì'e fegg. ì 
Cleopatra 1 e fu a morte 45?*' 
Cocce 0 4 Vedi Lucio Cocceo . 
Collettore delta friafevfcjpà 
Contiene,^ >Agrippa< ad AuguJ?& 
>>a.di Mestkaie 5 $ £7- < . \ 

Cri fio Sala (ito imuatoWdèllaAii- 
• ik W Mtcmjii ^ • ? i '•' ' 
' » O 4 Cro~ 
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Croce acuta qual fijfe , e di quan- 
te forp 1 199V ♦ ^ '* . 

DOmi&io Marfo amico di 
Mecenate, 6 9 
Donazióne dì Mecenate alla Mo- 
glie fe/oj^ ^ftlida 

E Ut io Volt arreno 
Eneide 67... 
Epicuro y e fitto dommaZZ, -, 
Epicurei continenti nel vipo 194. 
/prezzatoti delle ricchezze 

Eredi di Virgili* 107. dì Me ce* 
nate 117. . • a ; .. , 

IJ 4«w Perugina 1 8„ : . -, -< *. t , 
Fami&tia de* Cilny^f &w 
jFdyfo» <s[i Mecenate 85. 
JF^rr continua dixMèccnate 112.. 
Florali Eeffe in onore della . Dea 

FlmB.- ■ V. ' VO„<\m >> •••• 
Frammenti dell! Opere di Mete- 
ci . • ì- > *«- 
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nate 127." ; . i.V \ « 
Irtrgalità eome amata da Me ce* 

nate 120. 
Fulvia moglie di Marcantonia.) 
17. r afftdiata dentro Perugia 
^S. muore 22. ' 
Fundanio amico di Mecenate 6$ 
Fu/co Ariftio&i» > . v 

G 

GA)o Ci In io Mecenate '.'Vedi , 
Mecenate, ì , . . 
Gaj<? Gj«»/"tf T alatone i9a»V»U 1 
GajoMeliffò Uberto di Meceniji 
. 71. 72. 

/£a dormire a tavola 

prefente, Mecenate 90* 
Genealogia di Mecenate $*efegg* 
Giardino di Mecenati * Vedi 



T 1: "1 



Gjorno natalizio di Mecenate j.l 

figlia d 'A u gufi -a nafce lo. 
ritrovata adultera è rilegata 
ì 101; moglie d!A$riffi* -t 
6V- -, &;«tB? 



* X* - _ 
G)hoco della palla isti •< 

Gjufeppc Batti/? a lodata 103. e 

Governatori tomi debbono eleg- 

' 1 •' • • • x 
1 . * 

Istrioni ntcejfar] nel p intifi» 
d'vn nuovo governo 87* 

L- 

I" « ' jl/r ** Aretino 6ét 38. 

l&ùfhìó T-orren&io lodato *5 8 
f Mecenate andaffe alla 
pugna Asiaca 155» 
Uber alita di Mecenate 68. 79. 

Licinio ^Murena congiura contro 
ad Auguflo 104. ■ ■ 

"Lorenzo Qraflo lo iato 204. 

Lncio Antonio fratello di Mar- 
cantonio e affettato dentro te* 

Lucio Cacceo s'intromette per la 
-2 ! > «wr>- 
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miwd'&Hgujl* 9 e d'Antoni* 

22, 

Lttcio Taruzio Fermio celebre 

AJlrologo '--141. 
*LutioV aro amico di Mecenate; 6g, 

f* me fiere Orazio a {Hece/ta- 
te 6$, 

- ' ■ — M ... \ 

MAkitih 0 Mah ino 1 7 3. 
Agrippa Capita» 
Generale dell'Amata di fare 
tfpWnAm Prefetto a fym i» 
• Compagnia di Mecenate ^. 

fua ptenzatn tal Carica,*}!- 

Mguflo a rt&et- 

W e Mpiedi M Repjrf. ,$q. ci- 
ro&dÀugftfa per la fatica 1 03. 

è K ma»4w ncll4 gifflia 195. 

.fnfwne in Terra di Invera ì. u. 
M4rt'4*t*W>Aff<fdi*. MfiAm » 

ttépGafìMifr fi riwfìerffi* 

~ 22. 
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22. la ripudia JJ. pafa dalla 
Grecia in Italia con trecento 
Navi 23. ritorna nelV Oriente 
24. uccide Pompeo 32. è per- 
dente nel combattimento al Pro- - 
mùn torio d'A&zio fua mor~ 

^45. 

./W<irf<> Ir/>/W* ^<ii>r Trianviro 
14. torna dall' Africa con mille 
Navi in Italia 24. * 
Triunvtrato 32. 

Marco Lepido figlio tenta novità 
inrRoma 46. r vccifoyj, . 

Mecenate di qual famiglia egli 
fife 2.4.6. /y?^ nome pjìt 
d'vno 3. fitta genealogia 2. 3.4. 
donde derisa fife que fio nome di 
Mecenate 7. ^ ^j^»* 

/rg»6f t d'Epicuro & fitg*e r- 
riero 9A2I di che tèmpo en- 
trale Configgere d'Atfgn/te 1 1 . 
• Ì42: co» figlia A*g*fto a fare 

efiercitart la gioucntk nelle Uè» 

te- - 
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$ert x e nell f armi 9. gyocàva alfa 
paUa 10. combatte pr e (fo a Mo- 
ti ona.x 2. contro a Bruto , ed a 
Gafsio 15. nel? affé diodi*?- ery 
ij. mezzano delle nozzt 
diSeribonia. , e a" Otta vio 19? 
so. s'adopra con L. Cocce 0 per 
Piumone: Ji Ce fan con Marcane 
tono zi, va incontro ad Anto- 
mìo , veniva dftUa Grecia 
in Italia 2^. abili fé la Tre? 
gua Tarentina 24. va in Ro- 
tea mandato da Ottavio* e pl&r 
CO- ogni moto 25.26. tor nascila 
Sicilia 26., di nuovo a Roma* 
rimandatovi da Ce far e 28. di 
naovónnella Sicilia 5 e combatte 
valorofawfnte. i», pugna nava*- 
le 29. <u')e» d ch\arato Prefet^ 
te di Romane dell'Italia 29. 
come fi pertajfe in tal carica 31 
è dichiarato, Capitano delle 

Navi hiburnìche 36. 159»/ 

figg* fe&ndajfe ver aminte alla 

pw 



ai* '• 

fugttd Azziaea $6* jy» i$&è 
pgg. torna, a Roma 39. non 
vèlie p affare la dignità eque- 
fre 39. 40* 194, qml potenza 
àveffè Nella Prefettura di Ra- 
ro a 41.42. 4$. fuo Sigillo 45* 
fa. vcctdere M.Lepido figli* co* 
ine ribelle 47. configli* Aagv* 
jfó à non rimettere in pjedi la 
Repub. 53> fuo ozio 6u fuoi 
Orti 61, e feggt fuoi atonici 
efìgg. ajuta Virgilio a recita- 
ri la Geòrgie a ad Auguft* 67, 
dona ifnpodefé nella Sabina ad 
OYàzio 6S- td %>na Villa in 
Tirili 6$. 7$>. è andato in prò* 
tèrbio il fuo nome per Protei- 
i ore dt* Letterali Jp 74. * per 
nonio effeminarne molle jf. fuo. 
Gàfl-i t Torre 73* r-ySgg. f*a 
Vi Ha in Trvoìi 78*/$ inventa- 
re de Bagni caldi nella Citta 
So, e de gli Afini lattami per 
Vivande fauifte 8òi fuoi viz) 



. . ì air-*- 

perd^Wf» yì»èi hmimt^du 

Ovidio 9 pt.eMfipèr 
ére»ua 9 2 U fr/fc t tementi fsi- 

tàmtm 9 ^ y?«t, àfc* ^ 

*it W **g»ft 0 SORGt 
NÈFlCE- f <*& defid*¥aU db 
à*g»ftà dopàm<>He+i& Um» 
io dal Popolo i dacui gli fi fé* 
fo àpplàufo nel TeétH \ in. fi 
meno ammo da Aug»ft*im:«t 
fegg amato dà lèi per ; fa fafa 
turnhà 1 63 * rompt il filenzìo 
104* fifponde àd Augufio r fì 
dèbèafar fué Genero Mgrtppà, 
lo6. fi» èrgete partiate di Vir- 
gilio 10 faa fehr < continua 
1 1 2. 184. cerco per quefa mèl- 

**. r,wwr i 1 \ |- r ¥- / 

di Vihi/quijrti Spi ir 3; i8£> " 
nel g\orno fuo natali- 
zio donò ógni anno vna Tao- 

xa 



22 4 ' * - » 
%a ad A*g«ftfi 11 5» ' 

/** l mone d* Augnp 
te ^ muore il é.fuo testamen- 
to fua fepoitura 1 17. 
0**^ cerfogli W 1 18. 11 9» 
amaffe la frugatiti 120. 

- i*3..Mxral< PÌ* co'Mti , (he 
con le parole 120. parco nelpar~ 
lare, 120. gjocof oj. z u 'f"*fi**> 
turai* 1. varicofo izuyvido 
di.vìvere 123. 195» cur0 
itfepolcro 1^2. 2Q2. inventa 
re ài Alcun note 4* lettere 
*2j. Avvocato i» vn giudizio 
d'adulterio 1 24- »«t 
tunfigiio T*a t . f*htU*Vn Tent 
p)aal IXio Silvano * i&gU. fi 
Jtampdta vna Medaglia 1.02. < 

Mecenate Melitfo • \ VeM G*ì § 

Melitfo. ' • 

Medaglia di Mecenate .,102. 
Menodoro padre di Mecenate 4. 
Menfa d Mecenate &8., 
Uinifiri quanto debbono inalzar- 

fi 1 * 6 ' m 
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Modena affediàta i i.S . , < 
lAfihrd' A griffa n i * <// G/^#- 
*J. rfi Cleopatra 4J ri» IW- 
ty/tf 2 2. <e/jp Marcantonio qj.di 
♦ WarcéìJefié» figlio 47. M#- 
" fw«c ti® ratti* 11 7v#i 
Fra»/** 32, </* Virgilio 

ÌAuradt Ritta da ehi aure f c \u~ 

te <~':l*h*; ; tx„.. it> 

N" Avi ti burniti e 36i 1 54. O 
\ mmi dt Wc*»au adi- 
rato 74. . ; 

JV<w»/ delle ferfone amate da'? ceti 
occultati 180. \ iu.'^ 0 

iVwtf titrouate da Mecenate ti ^ 

OP^rf rf/ Mecenate 126* t 
Orazio Fiacco combatte <0 

to da Mete» a te x6. ftr mèx,ó$ìf 
chi 69 < ìanmeffà all' àntièiz,id$ 
d AOgttftifr fecondo amìùdfi 

■ : x . p Mf- 




mecenate 6$.rk*V* X* 
da Mecenate peli* S^»4 

\afm*gtM*mm£<*t*»9- 

\^)tgato\ 79* fa ******* <fi m 
<f altura 1*7*: J 
Orazione frego a Dione 

di Dione t z è, 1 2 7.. *?. * 
Om <ft Mecenati, e [egg. 
Ottavia forella 4M&fofiffof* 

Ottavio. Vedi Atigufto*. 

Ovidio perche n#§ *m*#affc 
Mecenate Ml* f*t ***** 9°+ 
quando fogo togato in P#«J» 

Ozio conceduto a MfCtnéfiSU 

Ace univerfale 49. * / r 
P^rtr Mecenate 
Valla da guocaie 
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Vaolfranctfto €atli\ lodata : iZf* 
i88« •*• » . h 

Varanti dì Melate 8B. 

V)er Guattirti Cuba zio diligente 
Coment ator e d'Orazio 14 1. * ? 

Tb&io Tuccià^amka. di Mecenate. 

- JO, • ■ .Vi •■ V i'AI 1 

Vedere d'Orcio ne.Ua. Sabina 

68, ; \ .\ vt **aV 

Poeti fogl\ono tacer** i nomi dell* V 
perforiqda loro amate 1 ftcv •> ■ . 

Po///*** . P*^SgA 
P^fo /* afflaujo nel T eatra a 
Mecenate 102. ";:.\a» 'vO Q 
prefettura di K omax paólfi. 1 , 

l 63.64. • v**m;'*:* 

Principi debbono ejftm prefitti da 
, toroinefrehotomtTnt&gtw- 

no 98. ■' »w • ' 

rienfe vi - 1 

, Pi sprìtio amico di M.efen.6$* % 
i P 2 G»*. 

- 



Cav. Profferì Handofio lodati 
135. 

R/»a [colpita nel Sigillo di 
2ta»* «fiM* Auguflo 

bambino^ 
Rr antichi Btrufci dove avtfer*: 

la loro rcfiden&a 5 . > 
Ricoprimento \ antico 

fonai fi in capo 8.3 4^84». 171.. * 

SCr iberna fpofa.&Auguft*** 9« 
ripudiata 20. • . V~ 

Scrittura è indizio dell'animo del- 1 

Scrittore 94. : '> . f 

Swtfftì calunniatore di Mecenate 

8ii«9$. ii4- l6 7» *7*« *77»" 
igó.ippocrita Zi, lodata nella 

dottrina 203. .iv «••*«, 

SèpMtìi della Plebe ridotti in Or- 
ti 6 ié 

Servidori , qùdnào toro fi tornane \ 
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. MA , debbo» ch\amarfìper no- 
me 98. non debbono mai inai* 
z>arfi tanto che pofjano compe- 
tere di autorità col ladrone 
lo<5« 

Sefto Pompeo , e fue forze in ma- 
re 19. è combattuto da Augn- 
ilo 24. affé dia Ce fare 27. com- 
batte in pugna navale vicino al 
Promontorio Velerò 19. fugge 
A Marcantonio nell'Egitto 29. è 
dal medefimo uccifo 32, 

Sette nuove pregiudiziali al go- 
verno de' Principi 1 18; 

Sigillo d 'Augu/te 41. di Mecenate 
43. 

Silvano Dio, e fuo Tempio 119. 

Sonetto del Sig.Vaelfrancefco Car- 
li 188. del Ss g'Gjufeppe Batti* 
fta 2 ©4. 

Statilio Tauro Prefetto di Rem* 
taf. 

Stile di Mecenate 95. 
Studio delle gemme S6. 

P 3 Ta- 



" 1 

- «- 

TAruzio Ver mano» Vedi tu* 
cioTaruzio. -, 
lauro . Vedi Statilio Tauro. : . 
Tempjo fabricato da Mecenate al 
Dio Silvano 119. , . 8 

Terenzia Moglie di Mecenate de- 
feriva 92. 9 $• compete con Li- 
Dia nella bellezza 9 2. r 04. />j * 
; volte ripudiata ? e p)ù volte ri- 
condotta 9$. 
Terme di Trà\*na*j6. -, 
Tevere fiume paterno di U 

Tiberio fi ritira negli Orti di Mt* 
cenate 78. 

di Mecenate 76.77* 
Tofcani antichi* e loro ricchezze 5 
potenza quando perderono 

ilRegno 3. ..••». ;' 

. Tarenùnai^. 
Trionfo triplicato d'Augufio 48. 
Triunvirato di Roma 14. 

- : » "•• " Val- 
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V ^*"V/ cofafiano 1 2 1 ; 

Far* j 

Vito V'fri fot * 

Pi* Jiburtina non mai ck]ufa 77. . 

Ffcita triehnait ài Mecenate' 
^.^.efegg. . 

T'w rfi Mecenate in Tivoli 7$. ' 
d'Orafo denatagli da Mecena- 
te 68;. 79* - k * . ~ 

V in amati da Mecenate 89. 114. 

•tfy.efeggs 

Vtn t chiamati Me cenatici 7. , 

Vitti preziofi 191, 

Virgilio nen fi interrogato da 
Auguflo intorno ai rimettere in 
; flf</i /« Repr/éica 58.1 64.165. 
collettore delia Pr : af>ea 
64. primo amico di Mecenate 
66. recita la fu a Georg ca ad 
Avgufto 67. innamorato d'Ale fi- 
fi 89. 181. 182 fua morte 106, 
fuoi "Eredi 107. / 

- p 4 vi. 



W ita di Virgilio, fcritta /ottono" 
me dì^Donàtort-di Servio > vpo* 
crifaióq, 

V iz] di Meeeuate 85. 

Viz\ femore b\aJimevoli in ognu- 
no Si. \ 

V fan za dell* antica Cintura $4. 

»*7«» f'gg* 

» » * fi 1 

t • 

' '4 * % ■ 

IL - * I * Jfc , 

1 

* • • * 
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Girolamo brachetta ; 
Girolamo Mercuriale • 
Gjulio Ce fare Scaligero • 
Gjafeppe Battifta . 
Gjufeppe Scaligero. . 
GjuftoLifsio. 
Guido Panciroli. 

I 

T Acopo Gaddi . . 



Ifidoro. L ; 
T Abcone G. C. ■ . i 



Libro di Medaglje antiche ; < 

Lilio Gregorio Gira Idi. 

p. Lodovico della Cerda • 
> • , Lodovico Iacobilli. 
Lorenzo CrafTo - 
Loreto Mat tei . 
Lucano. . «-.;. 
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P.Matteo Raderò . V:z 
Mattia Martinio. ■'*••:». -qrr.o £ 

MichelantoniVBaudramiv ri . \ * 
Abb. Michele Gjaffiniatfairè /] 

Hzlìur ziD odo. vi 
P-^yT Icolò Abrami, 'isijqo:*! 
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ORazio Fiacco !:jn!7 
QrazioLorhbardelIi .t / 
Otta VióiFerr^rijo^TE 3*103? i "j a 
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PAolo Aringhy - r-uA óibi* 
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Pomponio Leto. •*•!«* f ^ 
M. Porzio Càtoite. > 
Porfirione.^ ':!;.! 3 ; ' 
Probo Gramatico.» 
Properzio , n ólosl * •: 
Cav. Profpcro MatìdsfiO 4*' « 

Qp ' 

QVintiliano à r, ;i o< -, " > 

Scrittore apocrifo della Vi* 
ta di Virgilio '01 .>■■ X t :*v> 
Servio . 

SeftO Aurelio Vittorie / r • 4 . 
Sì don i o Apollinare*' ) 

Sifilino. ; "j 

Silio Italico.!. ,yrviii:A r 

Simon Abbes Gabbema» 
Sofocle. . <I A o: 
Suctonio Tranquillo * V 
Suida. -<'..' ; r.r.r •■••»# ^ 

fiforo della Lingua Latina. 
Tomafo Farnabio ...... 

Tor- 
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Torquato Taflò; , , 
TrcbazioG. C* < - 
M Tullio Cicerone. 

X 7 Ar ronc . 

V' Velleo fcatcrcolo; 
Virgilio Marone* 
Vlpiano G. C ' • 

■ Z 
Onara. 
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Mrtvri 

* 

14 TrfomWra a 
*C Triumviri 
19 aftrignere 
Jj Ottavio 
fi tu non putì 
JT4 the Siila 
71 Arco 



Covreigiòw. 
«'TViim virato 1 

, ^Triiwvixi;, 
frignerà - 
Ottavia 
V Tu non f>u$i 
Che Stilè { 




Arco ; 

88 con chi labbia con ehi s'abb i| a 
a mangiare, ed mangiare , e£ a 
. a bere. ^ -bere ,di quello. 

^ - The V ibbia qli/ 
V T mangjare > ed a 
bere. ^ 

xvt. XVlll. 

%9 XVIL f XVI. * * 

104 Nipoti . „ r ^ipote 
no non qttcfta .»©h«juefte; 
126 Libri Carolini Libri Carmi ti ut» 
13$ Porferio Porfirio 
138 fìgulorum ^figulorum 
\%9 beryll* berylle 
140 P<w 

rj8 dami d'andarui 
160 contento piena- X.conttnto picn** 



mente &c. 

16 1 Leone 
16$ Inft. sl 
i6s Habiti 

171 Dum 
174 V eloqui 
ito Lisbia 
%%9 fi 4Hctti Ve 



mente ere. 
Lettore 

Triit. 

Volo qua 
Lesbia 

XV1IIJ dilesti Ve 
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